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Speciale Giubileo

Giusy Buscemi:
“Francesco ci sta regalando 
una grande opportunità”

La bellezza 
del Giubileo





L’occasione per 
ribadire il con-
cetto di acco-
glienza - tanto 

caro al Santo Padre - è ar-
rivata a fine gennaio in oc-
casione del Giubileo degli 
operatori di pellegrinaggi 
e dei Rettori di Santuari. 
Di nuovo, dopo il Giubileo 
di Migranti, Papa France-
sco ha voluto sottolineare 
l’importanza di una parola 
che racchiude un enorme 
valore cristiano.  E proprio 
parlando dei pellegrini che 
si recano presso i Santuari e 

le Porte della Misericordia, 
il Pontefiche nell’Aula Palo 
VI ha ricordato come l’ac-
coglienza deve essere “af-
fettuosa, festosa, cordiale, e 
paziente”. «I Vangeli  - ha 
proseguito Papa Francesco - 
ci presentano Gesù sempre 
accogliente verso coloro che 
si accostano a Lui, special-
mente i malati, i peccatori, 
gli emarginati. E ricordiamo 
quella sua espressione: «Chi 
accoglie voi accoglie me, 
e chi accoglie me accoglie 
colui che mi ha mandato» 
(Mt 10,40). Gesù ha parlato 

dell’accoglienza, ma soprat-
tutto l’ha praticata. Quando 
ci viene detto che i pecca-
tori - ad esempio Matteo, 
o Zaccheo - accoglievano 
Gesù nella loro casa e alla 
loro mensa, è perché an-
zitutto essi si erano sentiti 
accolti da Gesù, e questo 
aveva cambiato la loro vita. 
(...) L’accoglienza è davvero 
determinante per l’evan-
gelizzazione. A volte, basta 
semplicemente una parola, 
un sorriso, per far sentire 
una persona accolta e ben-
voluta».                            Effe

S
o

m
m

a
ri

o
1 La parola  
 del mese
 Accoglienza

2 Primo piano
 Capitale 
	 a	tutto	smog	

7 Il personaggio
	 Giusy	Buscemi
 
11 Nuova vita 
	 alle	case	
 cantoniere

16 Territori
 Viterbo
 La	città	dei	Papi

19 Luoghi
 I	segreti	di	Assisi

22 La Via Lauretana

26 Persone
	 Mons.	Marcello		
	 Semeraro

28	 La	realtà	
	 dei	Papaboys

31 Appuntamenti
 Arte 
 
32 Il Giubileo  
	 degli	artisti

35 Appuntamenti
	 Cinema,	Musica

38 San Giovanni
	 Il	quartiere	
	 delle	meraviglie

43 Appuntamenti
 Teatro

46 Informazioni utili

Metro Diario è un allegato speciale di METRO, quotidiano indipendente del mattino pubblicato dal lunedì al venerdì e 
distribuito gratuitamente da N.M.E. New Media Enterprise Srl. Registrazione RS Tribunale di Roma 254/2000. Direttore 
Responsabile: Giampaolo Roidi Sede legale: N.M.E. via Carlo Pesenti, 130 00156 Roma Amministratore Unico: Mario 
Farina Realizzazione: Effe Editore Srl - Via Carlo Pesenti, 130, 00156 Roma - tel. 06412103200 Traduzioni: Isotta Cianfarini. 
A cura di: Enrica Arcangeli Foto: Lapresse, Getty images Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A, via C. Colombo, 98 - 00147 Roma 
Te. 06 514625821 -5817 - 5833 Stampa:PUNTOWEB srl, via Variante di Cancelliera, Ariccia (Roma) Diffusione: diffusione@
metroitaly.it.

ACCOGLIENZA

La parola del mese
Speciale 
Giubileo 



Primo piano

Dopo l’allarme che aveva chiuso il 2015, il livello di concentramento di polveri sottili
nell’aria ha raggiunto di nuovo i livelli di guardia. 
E, aspettando la pioggia, Roma corre ai ripari tra biciclette e targhe alterne



5febbraio 2016

CAPITALE A TUTTO SMOG
A	Roma	il	concentramento	di	polveri	sottili	nell’aria	torna	a	preoccupare.	
Temperature	alte	e	assenza	di	piogge	complicano	una	situazione	già	critica

di  Flavio Di Stefano

Così bella e così 
pericolosa. Sotto 
il sole dell’ultimo 
periodo, Roma 

è ancora più splendente e 
fascinosa. Eppure, mentre 
la temperatura sale e le 
giacche si aprono, l’aria 
sta diventando sempre più 
irrespirabile. Nella Capita-
le, infatti, è ancora allarme 
smog. Il clima primaverile, 
e la mancanza di piogge, 
non fanno altro che au-
mentare la criticità della 
situazione.
 
NUOVO ALLARME
Secondo un dossier di Le-
gambiente, nel 2016 infatti 
sarebbero state già otto le 
giornate in cui i livelli di 

smog hanno superato i li-
miti previsti dalla legge. A 
far registrare il picco sa-
rebbero state le centraline 
di Tiburtina e Cinecittà. E 
il dato del 2015 è ancora 
più preoccupante: rispetto 

al 2014 si sono registrati 
23 giorni di superamenti 
oltre i 35 consentiti. Nello 
specifico, le zone più inqui-
nate sarebbero: Cinecittà, 
Preneste, Tiburtina, Corso 
Francia, Magna Grecia, 

Cipro. E nell’elenco, per 
la prima volta, è entrata 
anche la centralina che fa 
riferimento al parco di Vil-
la Ada. E così, nell’ultima 
domenica di gennaio, è 
scattato il blocco totale dei 
mezzi più inquinanti (7,30-
12,30 e 16,30-20,30). Ma il 
rischio delle targhe alterne 
è sempre dietro l’angolo, 
perché livello di polveri 
sottili nell’aria è rimasto 
di poco al di sotto dei li-
miti di 50 microgrammi a 
metro cubo. Tanto che il 
commissario straordinario 
di Roma, Francesco Paolo 
Tronca, aveva commen-
tato: «È una delle quattro 

segue a pag. 4

Legambiente propone le biciclette per circolare in centro.
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domeniche ecologiche pre-
viste nel 2016, un segnale 
che deve servire per incen-
tivare all’uso del mezzo 
pubblico e disincentivare 
all’uso di quello privato».

CONTROMISURE 
E PRECEDENTI
Un concetto che era già 
stato espresso in preceden-
za. Quando, in occasione 
del blocco del 28-29 di-
cembre, per la prima volta, 
inoltre era stato possibile 

utilizzare il bigliet-
to da 1,50 euro per 
tutto l’arco della 
giornata sui mez-
zi del trasporto 
pubblico. Ep-
pure, quello 
delle limita-
zioni al traffi-
co, non è l’unica 
misura presa. 
Perché in tutta 
Roma, in con-
comitanza con i 
giorni di targhe 

LE PROPOSTE DI LEGAMBIENTE

A margine del dossier Mal’Aria 2016, Legambiente ha anche rilan-
ciato alcune proposte a Governo, Regioni e amministrazioni locali, 
per arginare il problema dello smog nelle città italiane. Si parte 
dalla necessità di incrementare il trasporto su ferro con 1000 treni 
per i pendolari; incentivare la mobilità sostenibile attraverso, 100 
strade per la ciclabilità urbana, realizzando un primo pacchetto di 
nuove corsie ciclabili all’interno dell’area urbana. Limitare la circo-
lazione in ambito urbano dei veicoli più inquinanti (auto e camion) 
sul modello di Parigi. Ma non bisogna guardare solo all’estero, per-
ché anche in Italia esistono metodi da replicare. Come ad esempio 
il modello dell’Area C milanese, con una differente politica tariffa-

ria sulla sosta, i cui ricavi siano interamente vincolati all’efficien-
tamento del trasporto pubblico locale. Ma, sempre secondo 
Legambiente, andrebbero fermati i sussidi all’autotrasporto per 

migliorare il TPL. (Nella legge di stabilità 2016 i sussidi all’auto-
trasporto sono 3miliardi di esonero sull’accisa e 250milioni 
di sconti su pedaggi autostradali). Altro punto fondamen-
tale è quello della riduzione dell’uso di combustibili fossili, 
con esclusione del metano, nel riscaldamento degli edifici 
a partire dalla prossima stagione di riscaldamento. Ridurre 
l’inquinamento industriale è possibile applicando autoriz-

zazioni integrate ambientali (AIA) stringenti e rendere il 
sistema del controllo pubblico più efficace con l’appro-

vazione della legge sul sistema delle Agenzie regionali 
protezione ambiente ferma al Senato da oltre un 
anno. Infine servono nuovi controlli sulle emissioni 
reali delle auto.

 Rossella Muroni, direttrice generale di Legambiente.



7febbraio 2016

alterne, la temperatura 
del riscaldamento di case 
e uffici non può superare 
i 18 gradi (a eccezione di 
ospedali, cliniche e scuole) 
riducendo da dodici a otto 
le ore di funzionamento 
degli impianti.

CHI PUÒ CIRCOLARE
Sono esenti dalle limita-
zioni i veicoli “Euro 6”, 
oppure a alimentazione 
metano, GPL o ibrido ol-
tre ai ciclomotori a quattro 
tempi “Euro 2” e “Euro 
3”. Ma non solo, le auto 
con targa diplomatica, 
così come quelle vaticane, 
non restano mai in gara-
ge. Godono di particolari 
deroghe anche i veicoli 
che effettuano traslochi e 
che trasportano generi ali-
mentari deperibili, come 
anche i «veicoli di auto-
scuole o privati finalizzati 
al superamento dell’esame 
di guida». Sono previste 
eccezioni anche per fune-
rali e matrimoni.

QUALCHE 
ACCORGIMENTO
In questi è sconsigliato 
fare attività fisica all’aper-
to e muoversi in bicicletta, 
perché così facendo si au-
menti di quasi venti volte 
il ritmo respiratorio. Non 
solo, c’è anche da sfata-
re qualche falso mito. Le 
comuni mascherine, in 
realtà, non sono in grado 
di trattenere né i gas né le 
polveri sottili. Le maschere 
che danno una reale pro-
tezione sono quelle di tipo 

FFP3e arrivano a trattene-
re fino al 99% delle parti-
celle libere in aria. Mentre 
i più esposti ai rischi dell’in-
quinamento sono proprio i 
più piccoli: nei passeggini 
in città, a 30-50 centime-
tri dal suolo, c’è la più alta 
concentrazione di inqui-

nanti. Inoltre, secondo uno 
studio dell’Università dei 
Paesi Baschi, l’allattamen-
to al seno nei primi mesi di 
vita protegge i bambini da-
gli effetti nocivi dello smog, 
salvaguardando il corretto 
sviluppo delle loro capaci-
tà motorie.

INQUINAMENTO 2.0

Ma non c’è solo lo smog a 
mettere a rischio la salu-
te dei romani. Il Codacons 
vuole accendere i riflettori 
anche sull’inquinamento 
elettromagnetico e ha richie-
sto una serie di misurazioni 
dopo l’installazione di nuove 
antenne e ha presentato una 
denuncia alla Procura del-
la Repubblica. «Nella zona 
di Monte Mario e Piazzale 
Clodio abbiamo rilevato una 
massiccia presenza di onde 
elettromagnetiche - si legge 
in una nota ufficiale - l’espo-
sizione dei cittadini raggiun-
ge quota 5,80 volt/metro su 
un valore massimo, previsto 
dalla normativa, fissato a 6 
volt/metro».

FROSINONE, LA CITTÀ PIÙ INQUINATA

La provincia batte le metropoli. Peccato che per la conquista 
della vetta della classifica, in questo caso, ci sia ben poco da 
festeggiare. Perché la classifica in questione (Mal’Aria 2016, 
a cura di Legambiente) è quella delle città più inquinate 
d’Italia. Il triste primato spetta a Frosinone, dove i supera-
menti del livello critico nel 2015 sono stati 115. La medaglia 
d’argento spetta a Pavia con 114 giorni, mentre Vicenza si 
“guadagna” la terza piazza con 110. Appena fuori dal podio 
arrivano due grandi città del nord: Milano con 101 e Torino 
con 99. Ma l’elenco riserva non poche sorprese. Ad esem-
pio, Napoli si assesta “solamente” al diciottesimo posto (75) 
e Palermo, altra città celebre per il suo traffico, è ventune-
sima (69). Roma, invece, è addirittura venticinquesima (65). 
Tra le regioni, invece, la situazione che desta più preoccu-
pazione è quella del Veneto, dove il 92% delle centraline 
urbane ha superato il limite dei 35 giorni consentiti (Padova, 
Rovigo, Treviso, Venezia, Verona e Vicenza). La Lombardia ha 
fatto registrare l’84% (Milano, Bergamo, Brescia, Cremona, 
Lodi, Mantova, Pavia, Como e Monza), in Piemonte l’82% 
(Alessandria, Asti, Novara, Torino e Vercelli) e il 75% sia in 
Emilia-Romagna (Ferrara, Modena, Piacenza, Parma, Raven-
na e Rimini) sia in Campania (Avellino, Benevento, Caserta e 
Salerno). Ma mettendo in relazione la classifica del 2015 con 
quelle precedenti, appare chiaro come le città più inquinate 
degli ultimi sette anni siano, più o meno, sempre le stesse: 
66 compaiono almeno una volta e 27 di queste (il 41%) sono 
presenti sette anni su sette.

Passeggiate in bici nel cuore di Roma.
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Il personaggio

Questa città è una grande mamma che accoglie tutti a braccia aperte. 
E così, mi piace pensare che anche i pellegrini si sentano accolti da ‘Mamma Roma’.  

Giusy Buscemi
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C’è altro, 
m o l t o 
a l t r o , 
d i e t r o 

la bellezza di Giusy 
Buscemi. C’è una 

bella testa. Quel-
la di una donna 

capace, tena-
ce e diretta 
che, come 
la sua terra, 
la Sicilia, 

ha mille ri-
sorse e nessuna 

paura per la fa-
tica. E c’è un’anima 
gentile. Quella di chi 
crede nella forza del-
la femminilità e nei 
valori antichi. È così 
che il suo affascinan-
te aspetto fisico cede 
il passo a una bellezza  
diversa. Completa. E 
incantevole. Reduce 
dal grande successo 
della fiction Il para-
diso delle Signore, 
dove interpreta Te-
resa, Giusy è già alle 
prese con un nuovo 
lavoro, “C’era una 

volta Studio Uno” .
Il Paradiso delle Signo-

re ha incollato davanti allo 
schermo sei milioni di spet-
tatori con punte del 30% di 
share, si aspettava questo 
successo?
La storia lo meritava, è vero, 
ma io avevo mille dubbi, mi 
domandavo: sarò capace di 
reggere un ruolo da prota-
gonista? Di rendere credi-
bile il personaggio? Di fare 
affezionare il pubblico? 
Sembra proprio di si…
Si e ne sono felice. Mi sono 
impegnata molto: ho studia-
to, visto tanti film di quegli 
anni, ascoltato racconti. 
Gli anni 50 sono stati anni 
incredibili, si respirava la 
voglia di crescere, di rico-
struire, c’era molto ottimi-
smo. E quella che abbiamo 
raccontato è, di fatto, una 
storia positiva. 
Quanto c’è di Giusy in Te-
resa?
L’impegno, la dedizione al 
lavoro sono le stesse. An-
ch’io, come lei, sono partita 
da un piccolo paese della 
Sicilia per arrivare in una 
grande città. E quando af-
fronti questi cambiamenti 
devi avere le idee chiare per 
non perderti e se proprio 

ancora non sai bene quello 
che vuoi, devi almeno sape-
re esattamente quello che 
non vuoi. Sul lato sentimen-
tale invece siamo diverse: io 
sono molto più sicura dei 
miei sentimenti.
In questi giorni sta lavoran-
do sul set di una nuova se-
rie “C’era una volta Studio 
Uno”, la storica trasmissio-
ne con Mina, Alberto Lupo 
e Paolo Panelli, che perso-
naggio interpreta?
Lì sono Elena, una balleri-
na. Ecco, se Teresa è il mo-
dello di ragazza da seguire, 
Elena è il modello da sfug-
gire, anche se poi anche per 
lei ci sarà un risvolto positi-
vo. 
Come è oggi il suo rapporto 
con il pubblico?
Il Paradiso delle Signore mi 
ha regalato una grande no-
torietà ed è una sensazione 
bellissima. Però io sono e re-
sto una normale ragazza di 
22 anni che divide l’appar-
tamento con una ragazza 
con la quale magari si scam-
bia anche i vestiti. Questo 
per me è un momento d’o-
ro, non so quanto durerà, 
ma lo voglio vivere stando 

È LA FEDE, BELLEZZA
Giusy	Buscemi:	“Se	comprendessimo	tutti	fino	in	fondo	qual	è	la	grande	opportunità	 

che	Papa	Francesco	ci	sta	regalando,	piangeremmo	di	gioia”
di  Enrica Arcangeli

Giusy è stata 
eletta Miss 
Italia nel 2012.
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nella verità. Per questo 
ho detto anche dei no a 
qualche offerta di lavoro 
che sentivo troppo lonta-
na dalla mia personalità. 
Credo che un personaggio 
pubblico abbia comunque 
una responsabilità ‘socia-
le’, che lo voglia o no. Mol-
te ragazze sognano questo 
mondo e magari tendono 
a imitarti o ti chiedono 
consigli. Io dico sempre 
che ognuno di noi ha una 
dote, un dono da mettere al 
servizio degli altri. Bisogna 
scoprirlo e impegnarsi per 
farlo crescere. Io in questo 
momento ho la grazia di 
poterlo fare.
Quale ruolo le piacerebbe 
interpretare?
Un’eroina. Sono così belle 
le donne coraggiose, quelle 
che si distinguono, che sia-
no sante o casalinghe. 
Anche lei però è un po’ 
un’eroina: solo tre anni 
fa la fascia di Miss Italia e 
adesso… 
Sembra passato tanto tem-
po! Miss Italia mi ha aiuta-
ta a crescere velocemente, 
e non solo nel lavoro. A 19 
anni ero già indipenden-
te, ho iniziato a viaggiare, 
conoscere gente… Poi mi 
sono trasferita a Roma 
per studiare e lavorare. E 
quando sei lontana da casa 
devi essere ben salda sulle 
tue gambe, specialmente in 
una grande città.

Come si trova a Roma?
Benissimo. Oggi non riu-
scirei a vivere in una città 
diversa. Il caos mi piace 
(ride). È una città bellissi-
ma, piena d’arte, con un 
bel clima. Poi io adoro pas-
seggiare e Roma riesce a 
sorprenderti sempre, dietro 
ogni angolo, in ogni vicolo, 
in ogni piazza c’è sempre 
qualcosa di bello da am-
mirare.
E la Roma del Giubileo?
Questa città è una grande 
mamma che accoglie tutti 
a braccia aperte. E così, mi 
piace pensare che anche i 
pellegrini si sentano accolti 
da ‘Mamma Roma’.  Poi 
questo Anno della Mise-
ricordia è un evento paz-
zesco: se comprendessimo 
tutti fino in fondo qual è 
la grande opportunità che 
Papa Francesco ci sta re-
galando, piangeremmo di 

gioia. È davvero una cosa 
straordinaria pensare che 
chiunque possa rinnovarsi, 
migliorarsi, intraprenden-
do un cammino di miseri-
cordia.
A proposito di misericor-
dia, lei ha anche svolto del 
volontariato…
Un’esperienza che consi-
glio veramente a tutti. Al di 
là del sentimento religioso 
che è sempre molto intimo, 
è veramente prezioso rico-
noscere l’altro come nostro 
fratello, scoprire lo stesso 
sguardo d’amore in per-
sone diverse. Io la chiamo 
l’unicità nella molteplicità. 
Lei è molto religiosa
Per ognuno di noi arriva 
il momento dell’incontro 
con Dio. Seguirlo o meno 
dipende solo da noi. 
È felice? 
Si. Devo dire proprio di si. 
Qual è secondo lei il segre-

to della felicità?
Non ho ricette magiche, 
ma - anche se può sembra-
re banale - credo sia gode-
re delle piccole cose, dare 
peso al tempo.
Cosa si aspetta dal futuro?
Questo momento è tal-
mente bello che vorrei non 
finisse mai. Ma è importan-
te accettare che tutto è pre-
cario in questa vita. Quin-
di, se dovesse finire, per il 
futuro ho già un piano B, 
C e D.
Ossia?
Intanto appena terminano 
le riprese di “C’era una 
volta Studio Uno”, ripren-
derò il corso da sommelier. 
Ho superato il primo livello 
e me ne restano ancora al-
tri due. C’è sempre la mia 
terra che mi aspetta: un vi-
gneto, del buon vino e una 
famiglia mi sembrano otti-
me garanzie per la felicità.

 

Giusy Buscemi recentemente 
ha lavorato sul set della serie 
“I Medici”. Una piccola parte 
all’interno di un cast 
internazionale di alta 
caratura. A farne parte 
infatti, il premio Oscar Dustin 
Hoffman, che interpreta 
Giovanni de’ Medici, 
e Richard Madden (Robb 
Stark di Games of Thrones - 
Il trono di spade), 
protagonista della serie nei 
panni di Cosimo De’ Medici, 
figlio di Giovanni.
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La loro struttura 
è inconfondibile. 
Sono basse, hanno 
la facciata dipinta 

di rosso pompeiano e su un 
lato hanno scritto il nome 
della via di percorrenza e 
il chilometro corrisponden-
te. Sono le case cantoniere, 
autentici gioielli di un’era 
passata che per troppo tem-
po sono stati abbandonati. 
Almeno fino ad oggi. Sì, 
perché lo scorso dicembre è 
stato siglato un accordo per 
la riqualificazione e il riuso 
dei beni pubblici a suppor-
to di nuovi piani di valoriz-
zazione turistico – culturali 
del territorio al servizio 
della “clientela stradale”. 
Un lessico fin troppo isti-

tuzionale per descrivere un 
obiettivo ambizioso, che 
vuole trasformare questi 
edifici, che saranno com-
pletamente restaurati, in 
strutture rivolte al turismo 
alternativo. Sono tanti, in-
fatti, i viaggiatori che, vista 

l’assenza di centri di ristoro 
o di soccorso in caso di im-
previsti, preferiscono usare 
le autostrade al posto delle 
suggestive strade seconda-
rie. Un problema che, nel 
prossimo futuro, dovreb-
be essere risolto tramite la 

trasformazione di questi 
immobili disabitati in un 
punto di riferimento per il 
turismo sostenibile. E l’ac-
cordo, firmato dal ministro 
delle Infrastrutture e dei 
Trasporti Graziano Delrio, 
dal ministro dei Beni e del-
le Attività Culturali e del 
Turismo, Dario Franceschi-
ni, dal Presidente di Anas 
Gianni Vittorio Armani 
e dal Direttore dell’Agen-
zia del Demanio, Roberto 
Raggi, ha già individuato le 
prime trenta case cantonie-
re (disseminate lungo tutto 
il territorio nazionale) di 
particolare interesse situate 
in prossimità di specifiche 
reti e circuiti culturali, turi-

Nuova vita alle case cantoniere
Da	gioiellini	abbandonati	a	rifugio	per	turisti	e	pellegrini.	Ecco	l’accordo	per	trasformare	

gli	edifici	rossi	in	punti	di	eccellenza	per	chi	intende	visitare	l’Italia	in	maniera	più	“sostenibile”

Una delle tipiche ‘case rosse’ presenti sulle nostre strade statali.

segue a pag. 12



GIUBILEO_PG_NO RIFILO:Layout 1  2/4/16  3:39 PM  Page 1



15febbraio 2016

stici e di mobilità, che costi-
tuiranno un progetto pilo-
ta. Per il momento, i primi 
a entrare nel programma 
sono gli immobili che co-
steggiano i percorsi della 
via Francigena e il tracciato 
dell’Appia Antica, mentre 
in un secondo momento 
saranno compresi il Cam-
mino di San Francesco (La 
Verna – Assisi), il Cammi-
no di San Domenica, il Cir-
cuito del barocco in Sicilia, 
la Ciclovia del Sole (Verona 
– Firenze), la Ciclovia Ven.
To (Venezia – Torino). La 
seconda vita delle case can-
toniere sarà modulata su 
target specifici e qualificati: 
in aiuto dei giovani italiani 
e europei (categoria Ener-
gy), stranieri senior e italia-
ni locali (categoria Relax), 
italiani e stranieri all’ages 
(Foodies) e, infine, stranieri 
e italiani che cercano per-
corsi alternativi e originali 

(Routard). Tutto basato su 
tre cardini: cultura, arti-
gianato e prodotti locali, 
che trasformeranno questi 
edifici in una serie di avam-
posti di promozione terri-
toriale, dove i viaggiatori (e 
in questo caso soprattutto 
i pellegrini), potranno ri-
focillarsi, mangiare in una 
locanda e riparare i propri 
veicoli, in particolar modo 
le biciclette. «Le case can-
toniere - ha detto il ministro 
Dario Franceschini - costi-
tuiscono un brand formi-
dabile per promuovere quel 
turismo sostenibile neces-
sario allo sviluppo sociale, 
economico e culturale dei 
tanti territori ricchi d’arte, 
tradizioni enogastronomi-
che e bellezze paesaggi-
stiche che rendono l’Italia 
un Paese unico al mondo. 
Grazie alla voglia di fare 
di chi saprà cogliere questa 
opportunità, luoghi oggi 

abbandonati diverranno 
ostelli, ciclofficine, punti di 
ristoro per tutti quei viag-
giatori che vogliono scopri-
re l’Italia al giusto ritmo». 
Nei prossimi mesi saranno 
definiti i piani di utilizzo 
degli immobili che rientra-
no nel progetto e dopo il 30 
giugno partiranno i primi 
bandi.
 
INDIETRO NEL TEMPO
L’istituzione della casa can-
toniera è vecchia di due se-
coli. Il 13 aprile del 1830, 
infatti, il re di Sardegna 
Carlo Felice, creava tramite 
decreto regio la figura del 
Cantoniere, al quale era 
affidata la manutenzione e 
il controllo di una “canto-
ne” della strada, un tratto 
che variava dai tre ai quat-
tro chilometri. Per svolgere 
questo compito, i cantonie-
ri vivevano in case situate 
ai margini di ciascun can-

tone, che ricevevano in 
uso gratuito, che dovevano 
però mettere a disposizio-
ne per soccorrere feriti o 
per ricoverare agenti della 
forza pubblica o militari in 
servizio. Ad oggi, in Italia, 
si contano 1244 case can-
toniere, la metà delle quali 
potrebbe essere utilizzata 
per nuove attività e circa il 
10% è considerata ad alto 
potenziale turistico.       Effe
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C’era una volta un progetto: riportare il sorriso sul viso dei
bambini affetti da disturbi che spesso un medico da solo non
può gestire. Quel progetto, dieci anni fa, è diventato un’as-
sociazione, ANTAS, che tuttora ha lo scopo di sostenere ed
integrare la medicina tradizionale con le innovative coterapie
(clown terapia, pet therapy e onoterapia) riconosciute a livello
internazionale come valido supporto per pazienti affetti da
autismo, sindrome di down, sindrome di Asperger, ritardo
cognitivo e ritardo psicomotorio.
Gli effetti benefici della pet therapy (svolta con l’ausilio di cani
seguiti da educatori cinofili) e dell’onoterapia (dove invece
l’animale scelto per il percorso terapeutico è l’asino) sono
infatti ormai universalmente riconosciuti e documentati da
diversi studi effettuati in tutto il mondo: miglioramenti nelle
attività psicomotorie, nei deficit dell’attenzione e in generale
dell’umore e della qualità della vita di chi vi si affida sono, di
fatto, i principali risultati riscontrati tramite test effettuati
prima e dopo il percorso. Un cammino individuale, svolto
dopo un attento esame della storia clinica e personale del pa-
ziente, arricchito, in diverse fasi, dalla partecipazione dei
membri più stretti della famiglia è quanto Antas si propone
di intraprendere attraverso il supporto di medici, psicologi,
infermieri e terapisti occupazionali. Due incontri conoscitivi
(gratuiti) per stabilire insieme le tappe, i tempi e gli obiettivi
che si vogliono raggiungere con la terapia, e solo dopo la de-
cisione di percorrere o meno questa nuova strada.
Oggi Antas vanta diversi riconoscimenti a livello regionale e
nazionale per l’operato svolto all’interno delle proprie sedi
(Roma zona Montesacro e San Polo dei Cavalieri – Tivoli) e
nei principali ospedali della Capitale, questo perché si avvale
di un’equipe multidisciplinare altamente qualificata nell’am-
bito sanitario ma soprattutto perché non ha mai perso di vista
quel progetto da dove tutto è partito: il sorriso.

Riferimenti:
Antas Onlus - www.antasonlus.org

Tel. 06.916504289

Il percorso che porta 
all’indulgenza non è 
mai stato tanto lumi-
noso. E così, il Giubileo 

straordinario della Miseri-
cordia, verrà ricordato an-
che come il “Giubileo della 
luce”. Merito di un proto-
collo d’intesa sottoscritto 
dal ministro 
dell’Ambien-
te Gian Luca 
Galletti e dal 

presidente dell’Anci (As-
sociazione Nazionale dei 
Comuni Italiani) Piero Fas-
sino. L’accordo, raggiunto a 
inizio gennaio, ha dato il via 
a un progetto dal fortissimo 
impatto sia simbolico che 
pratico, etico e spirituale. 
L’obiettivo è quello di illu-
minare, in maniera sosteni-

bile, i luoghi di culto di 
maggior valore culturale 
e artistico presenti nei co-
muni italiani coinvolti nei 

percorsi giubilari, con la 
realizzazione 
di interventi 
diffusi per 
l’efficienza 
energetica 

e la ri-
duzione 

dei consumi sul territorio 
nazionale. Il ministro Gallet-
ti ha voluto porre l’accento 
sul significato più profondo 
dell’iniziativa: «Il messaggio 
di questo Giubileo - ha detto 
- si lega indissolubilmente a 
quello della storica Enciclica 
Laudato Si’ di Papa France-
sco, che ci ha indicato con 
straordinaria lungimiranza 
l’obiettivo etico di ridurre 
le diseguaglianze mondiali 
attraverso la tutela dell’am-
biente e la sostenibilità nei 
comportamenti quotidiani». 
E gli ha fatto eco il presi-
dente dell’Anci, Piero Fassi-
no: «L’utilizzo consapevole 
delle risorse, il risparmio e 
l’efficienza energetica - ha 
affermato - rappresentano 

le principali direttrici sulle 
quali è impostata l’azione 
convinta dei Comuni, nella 
consapevolezza che la que-
stione della salvaguardia 
ambientale debba essere 
obiettivo prioritario di tutte 
le amministrazioni pubbli-
che».                         

SUL GIUBILEO SOLO LUCI
Il	Ministero	dell’Ambiente	e	l’Anci	hanno	sottoscritto	un	protocollo	d’intesa,	il	progetto	mira	 

a	illuminare	in	maniera	sostenibile	i	luoghi	di	culto	più	rappresentativi	dell’Anno	Santo

Gian Luca 
Galletti.

Piero 
Fassino.

Effe
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Territori

Sede pontificia per 24 anni, fra il 1257  e il 1281, Viterbo conserva ancora oggi tutto  
il suo antico fascino. Una perla della cultura medievale, a pochi chilometri da Roma

La città dei Papi

Nonostante la 
luce scintillante 
dell’Urbe, Vi-
terbo è una del-

le città più ricche di storia 
del Lazio. Già abitato dai 
tempi degli Etruschi, il 
capoluogo di provincia 
raggiunge l’apice della 
sua prosperità nel 1257, 
quando Alessandro VI de-
cide di trasferirvi la curia 
papale. È grazie a questo 
avvenimento che brilla 
ancora oggi come uno dei 
più importanti centri me-
dievali italiani.

I CENTRI DI CULTO
Fino al 1281, il Palazzo 
Papale (costruito tra il 
1255 e il 1266) ha ospi-
tato e offerto protezione 
a molti Pontefici. Carat-
teristica più famosa della 
costruzione è la loggia, 
detta “delle Benedizioni”. 
Con le sue sette aperture 
a sesto acuto, consente 
l’accesso alla sala del Con-
clave, luogo fondamentale 
nella storia ecclesiastica. 
E per rendersene conto, 

basta guardare all’elezio-
ne papale che si è tenuta 
fra il 1268 e il 1271. Al-
lora, dopo ben 20 mesi 
di infruttuose votazioni, 
gli abitanti di Viterbo, 
ormai esasperati, decisero 
di chiudere in questa sala 
i cardinali, di conceder-
gli solo pane e acqua e di 
scoperchiare il tetto. La 
tanto attesa accelerazione 
arrivò immediatamente e 
il Conclave elesse Tedaldo 
Visconti, arcidiacono di 
Liegi, che prese il nome di 
Gregorio X. È a lui che si 
deve la Costituzione apo-
stolica Ubi Periculum, che 
regola ancora oggi, con 
poche modifiche, l’elezio-
ne del Santo Padre. Colle-
gata direttamente a questo 
edificio, è la Cattedrale 
di San Lorenzo, la quale 
Porta Santa è stata aperta 
lo scorso 13 dicembre. Da 
non perdere la Chiesa di 
Santa Rosa, patrona della 
città che aiutò spiritual-
mente viterbesi a resistere 
all’assalto dell’esercito di 
Federico II nel 1243. In 

suo onore ogni anno la 
sera del 3 settembre vie-
ne sollevata e portata in 
processione a spalle da un 
centinaio di uomini detti 
“Facchini di Santa Rosa”, 
la famosa ‘Macchina di 
Santa Rosa”: una torre il-
luminata da fiaccole e luci, 
alta circa trenta metri e 
pesante cinque tonnellate 
che culmina con la statua 
della Santa. La Macchina 
viene condotta in proces-
sione per poco più di un 
chilometro rievocando la 
traslazione della salma di 
Santa Rosa, avvenuta nel 
1258 per disposizione di 
Papa Alessandro IV, che la 
fece condurre dalla Chie-
sa di Santa Maria in Pog-
gio (detta della Crocetta) 
al Santuario di Santa 
Rosa. Questa festa, molto 
suggestiva, è stata inserita 
nel 2013 nel Patrimonio 
orale e immateriale dell’u-
manità dell’Unesco.
 
A PASSEGGIO NEL BORGO
Trasformatasi nella Città 
dei Papi, iniziò a rinforza-

re le proprie mura. Oltre 
ai due meravigliosi ingres-
si principali, Porta Roma-
na e Porta Fiorentina, la 
cinta muraria offre alla 
vista alcune vere e pro-
prie opere d’arte. Come 
la Torre del Branca, edifi-
cata dal podestà nel 1295, 
dall’inconfondibile aper-
tura rotonda. Il quartiere 
medievale di San Pellegri-
no, invece, è il luogo ide-
ale per una passeggiata. 
Perfettamente conservato-
si dal XIII secolo a oggi, 
si compone di piccole vie, 
piazzette e case con prof-
ferlo, la tipica scala a vista 
viterbese. A rendere spe-
ciale la città della Tuscia 
ci pensa una straordinaria 
cultura gastronomica. La 
nocciola gentile romana 
è il prodotto tipico della 
zona, mentre il dolce più 
caratteristico è il pangiallo 
viterbese, tipico del perio-
do invernale e consigliato 
soprattutto agli amanti di 
frutta secca, cioccolato e 
miele.
             Luciano Luca Grassi
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Luoghi

Una gita nel cuore dell’Umbria, sulle orme di San Francesco,  
per scoprire il fascino di una terra carica di spiritualità.

I segreti di Assisi
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Il	Giubileo	straordinario	della	Misericordia	coincide	con	quello	Francescano	del	Perdono,	 
questo	-	e	molto	altro	-	rende	Assisi,	dopo	Roma,	la	meta	più	ambita	dai	pellegrini

Un filo rosso di fede 
e spiritualità lega 
Roma e Assisi. 
L’Anno Santo 

indetto da Papa Francesco 
coincide con il Giubileo 
francescano del Perdono. 
Quest’ultimo ricorda l’in-
dulgenza che 800 anni fa, il 
2 agosto 1216, venne con-
cessa da Papa Onorio III 
a tutti i fedeli, proprio su 
richiesta di San Francesco 
d’Assisi. 
Sono molteplici gli elemen-
ti che legano Assisi all’anno 
Santo dedicato Misericor-
dia. Per questo Assisi, dopo 
Roma, è considerata una 
tappa fondamentale di que-
sto Giubileo straordinario.

LA BASILICA
La Porta Santa è situata 
presso la Basilica Inferio-
re di San Francesco, il tour 
dei pellegrini non può non 
iniziare da qui. Una volta 
varcato l’ingresso si arriva 
in fondo alla navata per am-
mirare la cappella di Santa 
Caterina, costruita dal fa-
moso cardinale Albornoz, 
che vi è sepolto. Le cappelle 
laterali, invece, sono ope-
ra di Giovanni da Cosma e 
Taddeo Gaddi. In fondo alla 
navata c’è l’altare maggiore, 
che è stato costruito sopra la 
tomba di San Francesco. Gli 
affreschi di Giotto simboleg-
giano le tre virtù fondamen-
tali della Regola francesca-

Un incanto da scoprire
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na: Povertà, Obbedienza e 
Castità. Dalla Chiesa Infe-
riore, poi, si può scendere 
alla cripta che conserva la 
salma del Santo. La Chiesa 
Superiore, invece, è famosa 
per la sua facciata. In stile 
gotico, è lineare e raffinata, 
al centro troneggia un bellis-
simo rosone. Una volta en-
trati, ci si imbatte nella luce 
che filtra attraverso le artisti-
che vetrate, a differenza di 
quanto accade nella Chiesa 
Inferiore, molto meno illu-
minata. La parte superiore 
è ricoperta di affreschi sul 
Vecchio e Nuovo testamen-
to. Le pareti inferiori sono 
opera di Giotto e della sua 
scuola. Questo è il ciclo 
pittorico più importante ed 
interessante dell’iconografia 
francescana.
 
L’ALTRA ASSISI
Eppure la Basilica non è l’u-
nico luogo che vale la pena 

visitare ad Assisi. I pellegri-
ni non possono non vedere 
la Cattedrale di San Rufi-
no, che tra l’altro è vesco-
vo, martire e patrono della 
cittadina stessa. La chiesa, 
cinquecentesca, custodisce 
una cisterna romana, che è 
anche la fonte battesimale 
di Francesco e Chiara, oltre 
alla meravigliosa cripta della 
Basilica Ugoniana che risale 
al XII secolo. E poi ci sono 
diversi altri luoghi legati a 
San Francesco. Ad esempio, 
l’Eremo delle Carceri e La 
Porziuncola a Santa Maria 
Degli Angeli.  Molto intri-
gante è anche il giro delle 
mura medioevali e il varco 
delle relative (ben sette), sen-
za dimenticate di scattare 
una foto da cartolina dalla 
Rocca Maggiore, che regala 
una veduta mozzafiato sul-
la città e su una parte della 
vallata sottostante. Mentre 
le specialità gastronomiche 

da provare assolutamente 
sono: il pecorino tipico di 
Assisi; il Ciauscolo (un parti-
colare e gustoso tipo salame 
spalmabile); gli Umbricel-
li, (grossi spaghetti fatti a 

mano, al tartufo o alla nor-
cina); la Rocciata (un dolce 
di origine medievale ripieno 
di mele, nocciole, noci e 
uvetta).

Flavio Di Stefano

DISCOVER A CHARM

The extraordinary jubilee of mercy comes with the Franciscan of for-
giveness. A common thread goes from Rome to Assisi, also the Holy 
year from Pope Francis overlap with the franciscan jubilee of forgive-
ness, this last one remember an act of faith occurred due to St. Francis 
of Assisi.
The Basilica
The pilgrim tour starts from the holy door at the lower basilica of St. 
Lawrence, down the aisle you can find the chapel of St. Catherine. 
At the end of the aisle, over the tomb of St. Francis, there is the high al-
tar. Giotto’s frescos symbolize the three basic virtues of the Franciscan 

Rule: poverty, obedience, 
chastity. The lower Church 
is famous because it keeps 
the body of the Saint, the 
upper Church is famous 
for its facade, full of fres-
coes of the Old and New 
Testament.
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La	via	Lauretana,	che	unisce	Roma	ad	Ancona,	è	uno	dei	percorsi	mariani	più	importanti	d’Italia.	
Da	sempre	strada	di	pellegrinaggi	al	Santuario	della	Santa	Casa	di	Loreto,	

è	stata	anche	uno	snodo	fondamentale	per	il	commercio

U Un cammino 
di fede e intro-
spezione. Ecco 
il filo rosso che 

lega Ancona a Roma, lungo 
uno dei percorsi mariani più 
longevi d’Italia. La via Lau-
retana collega la Capitale al 
Santuario della Santa Casa 
di Loreto, eppure - nel mez-
zo - c’è tanto altro. La strada 
fu oggetto di pellegrinaggio 
nel XVI e XVII secolo. Ma, 
già dal XIII secolo, risulta-
va abbastanza trafficata in 
quanto fungeva da raccordo 
tra Roma e il porto adriatico 
del capoluogo marchigiano.

IL PERCORSO
Partendo da Roma, il per-
corso dell’itinerario coinci-
de, perlomeno nella parte 
iniziale, proprio con la via 
Flaminia. E prima di ar-
rivare a Foligno toccando 
alcuni borghi del Lazio, 
dell’Etruria meridionale e 
dell’Umbria: Castelnuovo, 
Civita Castellana, Borghet-
to, Orticoli, Narni, Terni e 
Spoleto. Una volta giunti a 
Foligno, si entra nel cuore 
del percorso che si trasforma 

in quello che può definirsi, 
più propriamente, via Lau-
retana. La marcia si separa 
dal corso della Flaminia, vi-
rando verso il valico appen-
ninico di Colfiorito. Da qui 
si scende nella valle del fiu-
me Chienti, fino a toccare 
una serie di tappe interme-
die: Serravalle del Chienti, 
Bavareto, Gelagna, Muccia, 
Pontelatrave, Polverina, Val-
cimarra, Belfore, Le Grazie, 
Tolentino, Passo di Pollen-
za, Sforzacosta, Macerata, 
Sambucheto, Recanati, Lo-
reto. Proseguendo è possibi-
le arrivare fino a Ancona e 
Bologna. Le tappe della via 
Lauretana vera e propria, 
quindi, sono sette. La prima 
parte di percorso è quella 
che unisce Assisi a Spiello e 
la seconda porta da Spiello 
a Colfiorito. Da qui, la terza 
tappa, consente due varian-
ti: la Sud da Corlfiorito a 
Muccia e la Nord da Col-
fiorito a Camerino. Discor-
so simile anche per lo step 
successivo, nel quarto bloc-
co la prima variante è Ca-
merino-Belforte del Chienti, 
l’altra è Muccia-Belforte del 

Chienti. Da qui, il percorso 
si ricongiunge e arriva a To-
lentino. Poi si arriva a Mace-
rata, prima del “traguardo” 
finale di Loreto.

UN PO’ DI STORIA
Ma il tragitto in questione 
è stato sempre attivo, anche 
in epoche più lontane. Ma 
a conferirgli una rinnovata 
rilevanza fu papa Gregorio 
XIII che, nel 1578, inter-
venne per migliorarne la 
fruibilità. Pur essendo più 
lungo di altri, questo per-
corso ha sempre offerto un 
cammino più confortevole 
perché, tenendo soprattutto 
in considerazione il crescen-

te traffico di carrozze e mez-
zi su due ruote, permetteva 
di battere le vallate accanto 
i fiumi evitando i tratti in 
collina. La via Lauretana, 
infatti, era la strada su cui si 
svolgeva larghissima parte 
dell’organizzatissimo servi-
zio postale dello Stato Pon-
tificio, oltre a rappresentare 
anche il tragitto ufficiale di 
papi, sovrani, amministra-
tori e commercianti. Nel 
1985 fu percorsa addirittu-
ra da tre ambasciatori giap-
ponesi che, provenienti da 
Roma, raggiunsero Loreto 
per il loro personale omag-
gio alla Madonna. Prima di 
allora, però, era frequentata 
quella che ai tempi era nota 
come “via dritta”. Da Roma 
portava a Loreto passando 
per Orticoli, Narni, Terni, 
Spoleto, Camerino, San Se-
verino e Recanati. Eppure, 
non di rado, le condizioni 
della strada Loreto-Colfio-
rito potevano costringere a 
deviare per Jesi. Ma, a pre-
scindere dalla rotta scelta, 
Camerino ha sempre susci-
tato un grande interesse nei 
pellegrini che, molto spesso, 

Un cammino di fede



vi si fermavano per rendere 
omaggio alla famiglia Vara-
no. Da lì, la tappa successiva 
era il convento dei Cappuc-
cini a Renacavata per poi 
scendere sulla Lauretana 
all’altezza di Valcimarra. 
L’altra immancabile devia-
zione arrivava per visitare 

l’importante santuario ma-
riano di Macereto. Ma ol-
tre al risvolto spirituale, la 
Lauretana era uno snodo 
fondamentale anche per il 
commercio. Univa Roma ad 
Ancona, uno dei porti più 
attivi e frequentati di tutto 
l’Adriatico, uno snodo pres-

so cui affluivano anche cari-
chi provenienti dall’Orien-
te. Non solo, lungo questa 
strada passava tutto il grano 
delle Marche (raccolto per 
la maggior parte a Tolenti-
no, San Severino e Fabria-
no). Ma, soprattutto, era 
la via del sale sin da tempi 

antichissimi. Non è un caso, 
infatti, che nelle necropoli 
picene spicca la presenza 
di preziosissime ceramiche 
pregiate di origine sia greca 
che etrusca, a testimonianza 
di quanto la via Lauretana 
fosse centro del traffico com-
merciale. 

A JOURNEY OF FAITH

Via Lauretana, goes from Rome to Ancon, it has always been a street 
for lots of pilgrims, also important for the commerce.
This street goes from the Capital to the Shrine of the Holy House of 
Loreto.
 
A little bit of history
Thanks to Pope Gregory XIII, this route came up with a new prospec-
tive. This has always been the longest ride but also more confortable 
because it let go valleys alongside rivers. Via Lauretana was very im-
portant also for the postal organization for the Papal State and also as 
the official journey for popes, sovereigns, administrators and traders.
Before it was frequented the street that goes from Rome to Loreto, but 
Via Lauretana was also important for the trade, it connected Rome to 
Ancon, here there were loads from the east. And also it was there were 
it was transferred the wheat from the Marche. Again it was the road 
salt since ancient times.

La Basilica del Santuario della Santa Casa di Loreto.

DIARIO DI VIAGGIO DI UN FILOSOFO

Nel suo Le Journal de Voyage, il filosofo francese Michel de Mon-
taigne, racconta il suo pellegrinaggio lungo la via Lauretana tra il 
1580 e il 1581:
«Nessun quadro potrebbe rappresentare al vero questo paesaggio 
così ricco. Da questo momento la nostra strada aveva ora un aspet-
to ora un altro, ma era sempre molto comoda. (…) Quando offrono 
il vino, per fare sentire il vero sapore ve ne danno di quello cotto: 
infatti sogliono fare bollire il vino fino a che non si riduce a metà, 
per renderlo migliore. Ci accorgemmo di essere sulla strada di Lo-
reto dal momento che incontravamo tanti pellegrini che andavano 
e venivano. E non solo si trattava di gente da poco, ma anche di 
persone ricche, che facevano il viaggio a piedi vestiti da pellegrini; 
alcuni si facevano precedere da uno stemma e dal crocifisso e ve-
stivano una livrea. Dopo pranzo seguimmo un paese uniforme, poi 
incontrammo pianure e fiumi, e infine colline: il tutto molto fertile 
e la strada pavimentata di quadrelli messi a punta. Passammo da 
Recanati, sita su un’altura e distesa secondo le pieghe e i contorni 
della collina, e la sera arrivammo a Loreto».
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Al	Complesso	Monumentale	di	San	Salvatore	in	Lauro	la	mostra	d’arte	che	racconta	la	storia	
di	uno	dei	percorsi	santi	più	significati	per	il	tema	della	Misericordia:	la	via	Lauretana

Arte, spiritualità e 
storia. “Via Lau-
retana, via della 
Misericordia” è 

uno scrigno che custodisce 
significati profondi e bellez-
ze rare, tutte legate all’anti-
ca via di pellegrinaggio ma-
riano che collega Roma al 
Santuario della Santa Casa 
di Loreto. La mostra, frutto 
della collaborazione tra il 
Pio Sodalizio dei Piceni e la 
Delegazione Pontificia della 
Santa Casa di Loreto, sarà al 
Complesso Monumentale di 
San Salvatore in Lauro fino 
al 20 marzo.
 
L’ESPOSIZIONE
I curatori, Vito Punzi e An-
tonio Volpini, hanno lavo-

rato per allestire un’esposi-
zione che mettesse in risalto 
i vincoli che legano stori-
camente la Fondazione del 
Pio Sodalizio dei Piceni alla 
devozione per la Madonna 

di Loreto. Pertanto, la mo-
stra è strettamente connessa 
al tema giubilare voluto da 
Papa Francesco per l’anno 
2016. Le strade percorse 
nei secoli da pellegrini pro-

venienti da ogni parte del 
globo e diretti al santuario 
della Santa Casa di Loreto, 
infatti, sono le stesse nelle 
quali sono risuonate le invo-
cazioni a Dio, dispensatore 
della misericordia attraverso 
Maria - definita “Madre del-
la Misericordia” in una delle 
Litanie Lauretane - e la Sua 
Chiesa.
 
LE SEZIONI
La prima parte della mostra 
presenta l’Arte Antica e ospi-
ta alcune importanti opere 
provenienti dal Museo-Anti-
co Tesoro della Santa Casa 
di Loreto. Tra queste, ce ne 
sono alcune volute espressa-
mente come ex voto, per te-
stimoniare il riconoscimento 

A spasso nel tempo

Jacopo Lauro, Descriptio Traslationis Sanctae Domus Beatissi-
mae Virgins e Nazaret in Dalmatiam et Inde Lauretum, 1606
bulino e acquaforte, 460x705cm.
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da parte dei committenti per 
gli interventi di misericordia 
da parte di Dio attraverso la 
Vergine Lauretana. Un ap-
profondimento sarà inoltre 
dedicato a Lorenzo Lotto, il 
pittore veneziano che in fin 
di vita donò ogni suo bene 
alla Santa Casa di Loreto. 
Un’altra sezione è invece de-
dicata a una tipologia parti-
colare di pellegrino: l’artista. 
Nella parte dedicata all’Arte 
Contemporanea, infatti, 
vengono ospitati scultori, 
pittori e performers di ogni 
formazione e provenienza 
culturale. Tutti accumunati 
dal fatto che, che negli anni 
più recenti, hanno avuto 
modo di confrontarsi con i 
contenuti spirituali e con il 
patrimonio artistico secola-
re del santuario della Santa 
Casa di Loreto. P
er questo sono stati chiama-
ti ad interpretare, ciascuno 
con un’opera, il tema del-
la Madonna della Miseri-

cordia. L’ultima sezione si 
chiama “La via Lauretana 
attraverso carte, oggetti, do-
cumenti”. Per l’occasione è 
stato realizzato il catalogo 

della mostra, a cura di Vito 
Punzi e Antonio Volpini, 
edito da Il Cigno GG Edi-
zioni di Roma. 

Flavio Di Stefano

A WALK THROUGH TIME

At the Monumental Complex of St. 
Salvador in Laurel there is the art 
show that talks about the history 
of one of the most significative 
route for the theme of Mercy: Via 
Lauretana.
Via Lauretana, Via della Misericor-
dia, it keeps together art, spiritua-
lity and history that follows the 
ancient street of pilgrims that does 
from Rome to the Sanctuary of the 
Holy House of Loreto. The exhibi-
tion will be at the Monumental 
Complex of St. Salvador in Laurel 
until the 20 of march. 
Vito Punzi and Antonio Volpini 
have been working for this exposi-
tion to emphasize the link betwe-
en the Foundation of the Pious As-
sociation of Piceni to the devotion 
for lady Loreto.
The streets that pilgrims crossed 
for centuries are the same were 
resounded the invocations to God.

Lorenzo Lotto, Madonna adorante il Bambino, 1546, olio su tela.
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LA SEMPLICITÀ DI QUEL 
MOMENTO STORICO

Sua	Eccellenza	
Mons.	Marcello	

Semeraro	
racconta	il	suo

legame	con	Papa	
Francesco	

e	con	Benedetto

 di  Enrica Arcangeli

Èstato testimone 
d e l l ’ a b b r a c c i o 
storico tra Papa 
Francesco e il Papa 

Emerito Benedetto XVI e, 
quando i Pontefici raggiun-
gono la residenza estiva di 
Castel Gandolfo, lui diven-
ta il Vescovo del Papa. Stia-
mo parlando di Monsignor 
Marcello Semeraro, dal 
2004 Vescovo della Diocesi 
di Albano Laziale. 
Eccellenza, aprire una Por-
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ta Santa è atto epocale per 
un Vescovo.
Vero, ma questo Giubileo 
ha molto di straordinario. 
Personalmente ho vissuto 
questo evento con grande 
semplicità e l’essermi con-
frontato con Papa Fran-
cesco durante i tre giorni 
precedenti l’apertura, mi 
ha dato la serenità neces-
saria. Certo, sono rimasto 
colpito dalla partecipazione 
dei fedeli. Quando le forze 
dell’ordine mi hanno detto 
che erano presenti più di 
5000 persone, stentavo a 
crederci. Invece era proprio 
così: abbiamo servito oltre 
3000 eucarestie. In quel 
momento ho sentito di es-
sere veramente il Vescovo 
di una comunità.
Lei è testimone anche di 
un altro momento storico 
della Chiesa: la sera della 
rinuncia di Papa Benedet-
to XVI era con lui.
Sì. Ma anche allora tutto si 

è svolto in maniera molto 
naturale, nonostante l’ec-
cezionalità della situazione. 
Eppure la foto che la ritrae 
con i “due Papi” dà l’idea 

di un momento molto so-
lenne
E lo era. Ma la straordina-
rietà di Papa Francesco e di 
Benedetto XVI ha fatto sì 

che divenisse un momento 
di comunione e di grande 
tenerezza. Quella foto si 
riferisce al momento in cui 
Benedetto (che avevo avuto 
modo di conoscere e ap-
prezzare già prima della sua 
elezione) mi ha presentato a 
Papa Bergoglio che, invece, 
ricordava perfettamente 
che ci eravamo conosciuti 
durante il Sinodo dei Vesco-
vi. Il fatto quindi che io fossi 
una conoscenza comune di 
Ratzinger e di Bergoglio ha 
fatto sì che il clima divenisse 
quasi famigliare.
Quando il Santo Padre 
soggiorna nella residenza 
estiva di Castel Gandolfo, 
lei diventa il Vescovo del 
Papa. che effetto le fa?
Papa Francesco viene ra-
ramente nella sua residen-
za estiva, ma la mia è una 
diocesi suburbicaria (si 
schermisce ndr): dipende di-
rettamente dal Papa come 
Vescovo di Roma. 

UNA FORTE SIMBOLOGIA

“Attraversare una porta è uno dei 
nostri gesti più abituali. E una porta 
è sempre un simbolo. sbarrata è un 
rifiuto, aperta è accoglienza, sbattuta 
è un’offesa; una porta delicatamente 
aperta per non svegliare chi dorme, magari da un padre che rientra tar-
di dal lavoro, o tenuta socchiusa da una mamma per ascoltare il respiro 
del figlioletto sono segni d’amore. Una porta è sempre qualcosa di più 
di quel che vediamo. È sempre simbolo: di presenza o di assenza, di un 
invito o di un respingimento. Perfino in informatica, una «porta», o  più 
solennemente un «portale» ti apre a universi inesplorati e a relazioni 
nuove, ma può anche precipitarti in pozzi oscuri. La porta è sempre 
un appello ad andare oltre.  Ma nella nostra vita ci sono delle porte 
davvero difficili da attraversare e se manca la misericordia è addirittura 
impossibile. Porta difficile, ad esempio, è quella di un ospedale, se vi 
accompagniamo chi amiamo; porta difficile è una casa di riposo, quan-
do vi giunge una persona anziana, che nella sua casa non tornerà più; 
porta difficile è quella di un carcere, anche per chi vi si reca solo per 
visitare un detenuto”.

Dall’Omelia per l’apertura della Porta della Misericordia - Mons. Marcello Semeraro
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Sedici anni. Tanti 
ne sono passati da 
quella memorabi-
le notte in cui la 

spianata di Tor Vergata a 
Roma fece da cornice allo 
spettacolo dei due milioni 
e mezzo di ragazzi arriva-
ti da 163 nazioni diverse 
per la Giornata mondiale 
della Gioventù. Giovan-
ni Paolo II quella notte 
li chiamò le “Sentinelle 
del mattino”, ma i media 
italiani, stupiti da tanta 
partecipazione e dall’evi-
dente e affettuoso attacca-
mento di  tutti quei ragazzi 
al Pontefice, li definirono 
l’esercito dei “Papaboys”. 
Da allora in quei ragazzi 
è rimasto vivo e inalterato 
il senso della missione affi-
datagli da Papa Giovanni 
Paolo II che li salutò con 
quel famoso “Se sarete 
quello che dovete essere, 
incendierete il mondo”. E 
il mondo loro continuano 
a incendiarlo, con un’ope-
ra ininterrotta di evange-
lizzazione che i giovani di 
sedici anni fa continuano 
a portare avanti con i gio-
vani di oggi. Un’opera non 

facile, certo, ma che Da-
niele Venturi, presidente 
dell’associazione naziona-
le dei Papaboys, conduce 
con l’entusiasmo di un 
ragazzino. «Non siamo un 
movimento istituzionale, 
siamo una realtà associati-
va al servizio della Chiesa 
e del Santo Padre - precisa 
Venturi - siamo nati in una 
piazza, non in un palazzo, 
ed è lì che vogliamo resta-
re: tra la gente». 
I Papaboys si sono messi 
al servizio degli organizza-
tori in questo Giubileo.
«Papa Francesco ha vo-
luto mettere l’accento sul 

Vangelo dei poveri, sulla 
misericoridia, sul mettersi 
al servizio dell’altro. I ra-
gazzi hanno raccolto il suo 
messaggio e, solo a Roma, 
sono 250 i giovani che si 
sono messi a disposizione 
dell’organizzazione giubi-
lare. Quindi fanno tutto 
ciò che serve, dall’accom-
pagnare i fedeli nel percor-
so verso la Porta Santa, al 
servizio d’ordine in occa-
sione di eventi ufficiali. Ma 
il nostro compito non si 
esaurisce nel supporto che 
possiamo dare nelle grandi 
cerimonie o nel sagrato di 
San Pietro: va oltre, in quei 

luoghi insoliti dove non è 
consueto ascoltare la Paro-
la di Dio. 
Dove, per esempo?
In vari luoghi. Per dirne 
uno, sere fa siamo andati a 
Campo de’ Fiori, la piaz-
za dove ragazzi romani e 
non si ritrovano per bere 
una birra. Ci siamo uniti 
a loro, portando le nostre 
storie e le nostre convin-
zioni. Alla fine qualcuno ci 
ha seguito, chiedendoci di 
accompagnarlo alla Porta 
Santa. E quando un ra-
gazzo ti segue, capisci che 
la misericordia è una cosa 
che fa bene e ti fa bene.
Che è poi il messaggio 
che Papa Francesco ha 
voluto lanciare con que-
sto Giubileo...
Esattamente. La miseri-
cordia non è semplice-
mente un gesto, fosse an-
che di carità o perdono. È 
mettersi al servizio, avvi-
cinare le persone alla Pa-
rola di Cristo, comunicare 
anche con i lontanissimi, 
far porre degli interroga-
tivi ai giovani e cercare di 
trovare le risposte per loro 
nel Vangelo. Il Papa ha 

LA REALTÀ DEI PAPABOYS
Sono nati ‘in piazza’, precisamente nella piazza più bella del mondo, quella di San Pietro.  

E hanno una missione: quella di avvicinare i giovani alla Chiesa
    di Enrica Arcangeli

Daniele Venturi, presidente Associazione Nazionale Papaboys

Persone
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chiesto ai giovani speri-
mentare la misericordia e 
di invitare gli altri a farlo. 
Noi, nel nostro piccolo, ci 
proviamo.
Non proprio nel piccolo 
però, visto che i Papa-
boys in Italia sono circa 
diecimila.
L’associazione conta 
questi iscritti, è vero, ma 
diciamo che quelli che io 
chiamo i “soldatini” sono 
circa duemila. A Roma 
il gruppo è abbastanza 
grande: circa 400 ragaz-
zi. Ma i numeri contano 
davvero poco. 
Per il Giubileo dei Ragaz-
zi è prevista una parte-
cipazione di centocin-
quantamila giovani.

Sarà una picocla Gior-
nata della Gioventù a 
Roma, ma per quanti po-
tremo mai essere, saremo 
sempre meno di tutti quei 
ragazzi che non ci saran-
no. È a loro che la Chie-
sa deve guardare. È per 
loro che è necessario fare 
qualcosa. Spesso ho l’im-
pressione che la Chiesa 
faccia poco per i ragazzi, 
che invece sono il futuro, 
il senso e il risultato delle 
nostre vite. 
Parlando di grandi even-
ti, i Papaboys in questi 
giorni sono impegnati 
anche nella ‘scorta’ alle 
spoglie di Padre Pio che, 
eccezionalmente, saran-
no a Roma.

Si, ci hanno chiesto di 
partecipare all’evento e i 
ragazzi si sono offerti pie-
ni di entusiasmo. Padre 
Pio è un Santo che sen-
tono molto vicino. Pro-
babilmente sono conqui-
stati dalla storia di questo 
Santo, dal suo essere stato 
sempre molto schietto, 
diretto, sincero. I giovani 
hanno bisogno di questi 
esempi. 
Da alcuni è stata criticata 
la scelta di Papa France-
sco di indire un Giubi-
leo Straordinario senza 
tenere conto dei tempi 
necessari alla macchina 
organizzativa. Lei cosa 
pensa?
Questo Giubileo è stra-

ordinario nel profondo. 
Non può essere parago-
nato a quello del 2000 
nè a nessun altro. Solo il 
fatto di pensare che men-
tre noi stiamo parlando ci 
sono milioni di persone 
che stanno attraversan-
do le Porte della Miseri-
cordia sparse in tutto il 
mondo, mette i brividi. E 
questo non ha tolto nulla 
alla centralità di Roma 
che resta il fulcro del cri-
stianesimo. Papa France-
sco ha voluto lanciare un 
messaggio rivoluzionario, 
perché oggi, in questa so-
cietà, la Parola di Cristo 
è veramente rivoluziona-
ria. Nella sua disarmante 
semplicità. 





Cosa vedere  
         a Roma
febbraio

Viaggio da De Chirico a Burri

Affinità elettive

Sensibilità artistiche una ac-
canto all’altra. La Galleria d’Ar-
te Moderna ospita, fino al 13 
marzo, “Affinità elettive. Da de 
Chirico a Burri”. La mostra na-
sce dalla volontà di accostare, 
sulla base di pure consonanze 
e suggestioni formali, temi e 
ambiti figurativi. 
L’allestimento approfondisce 
la conoscenza del panorama 
culturale che dalla prima metà 
del Novecento arriva fino alle 
ricerche informali di Alberto 
Burri. Sono presenti alcuni 
capolavori della collezione 

parmense della Fondazione 
Magnani Rocca, oltre a quel-
li della collezione capitolina 
della Galleria d’Arte Moder-
na. L’esposizione è arricchita 
da opere provenienti dal Ma-
cro-Roma e dalla Casa Museo 
Alberto Moravia, e si conclude 
con una sezione di opere gra-
fiche dedicata alle acqueforti 
di Giorgio Morandi. Inoltre, è 
interamente accompagnata, 
nelle sale della Galleria, da 
suggestioni musicali.
Per informazioni e prenotazio-
ni: Tel. 06 0608

La Galleria na-
zionale d’arte 
moderna ospita, 
fino al 3 aprile, 
“Pablo Echaur-
ren. Contropit-
tura”. Il fulcro 
della mostra è 
rappresentato 
dall’impegno politico che connota la ricerca dell’ar-
tista ed esplora tutte le fasi della sua carriera. Non 
si tratta quindi di una antologica, ma di una mostra 
tematica che intende mettere in luce l’aspetto più 
importante dell’arte di Echaurren e il suo avan-
guardistico contributo al pensiero contemporaneo. 
Il percorso espositivo presenta oltre 200 opere 
dell’artista - tele, disegni, collage - dagli anni settan-
ta a oggied un’ampia sezione di documentazione.

Un	mese	ricco	di	appuntamenti	
imperdibili	per	gli	amanti	dell’arte:	
dalla	mostra	che	esplora	il	Nove-
cento	in	un	viaggio	ideale	che	parte	
da	De	Chirico	e	approda	alle	opere	
di	Alberto	Burri,	fino	alle	opere	di	
Salvatore	Fiume	nei	Musei	Vaticani.
Nel	mezzo	la	Contropittura	di	Pablo	
Echaurren,	in	mostra	alla	Galleria	
Nazionale	d’arte	moderna.	

Ar
te
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pu

nt
am

en
ti

 La Contropittura di Echaurren

FEBRUARY IN ROME

A month full of un-
missable events for 
lovers of art: from 
the exhibition that 
explores the twen-
tieth century in an 
ideal journey that 
starts from De Chi-
rico and lands to 
the works of Alber-
to Burri, until the 
works of Salvatore 
Fiume in the Vatican 
Museums. 

Giorgio de Chirico, Enigma della partenza, 1914 - Parma, Fondazione Magnani Rocca

Salvatore Fiume in Vaticano
In occasione del centena-
rio della nascita di Salva-
tore Fiume, i Musei Vati-
cani ospitano una mostra 
in suo onore, “Memorie 
del sacro” (fino al 12 
marzo). La Collezione 
d’Arte Contemporanea 
dei Musei Vaticani, che 
possiede un ricco nucleo 
di opere dell’artista, de-
dica tre sale a una accu-
rata selezione di opere, 
scelte per dare rilievo 
all’originalità con cui Fiu-
me affrontò le iconografie 
sacre. Per informazioni: 
www.museivaticani.va

Nigra sum 
sed formosa, 1988 

Dono mons. Carmelo 
Ferraro, Vescovo di Patti; 
Musei Vaticani, Collezione 
d’Arte Contemporanea, 
Foto © Governatorato SCV 
– Direzione dei Musei
Per gentile concessione 
Fondazione Salvatore 
Fiume, Canzo.
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RISTORANTE TIPICO MOLISANO A DUE PASSI DA FONTANA DI TREVI

Nella	Basilica	di	Santa	Maria	in	Montesanto	attori	e	cantanti	affrontano	il	tema	
della	Misericordia	in	un	percorso	che	coinvolge	anche	gli	operatori	della	comunicazione	sociale

Q uattro incontri 
per promuovere 
la nuova evange-
lizzazione. È con 

questo scopo che, lo scorso 
22 gennaio, l’arcivescovo 
Rino Fisichella ha aperto 
un ciclo di convegni, ospi-
tati dalla Basilica di Santa 
Maria in Montesanto (piaz-
za del Popolo). La Chiesa 
degli artisti ospiterà altri 
3 appuntamenti, a caden-
za mensile e sempre alle 
18.30, promossi dall’Ufficio 
comunicazioni sociali della 
diocesi di Roma. I desti-
natari degli inviti sono gli 
artisti e gli operatori della 
comunicazione sociale. Il 
primo meeting, già tenutosi 

con il titolo “Misericordia 
e verità si incontreranno”, 
sarà seguito il 25 febbraio 
da “Misericordia e bellezza 
nell’annuncio della fede”. 
Alla parola Gianfranco 
Ravasi, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la cul-
tura, mentre padre Raniero 
Cantalamessa, predicatore 
della Casa Pontificia, pre-
siederà il terzo incontro, in 
calendario per il 18 marzo, 
parlando a tutti i presenti di 
“Misericordia e perdono nel 
sacramento della riconcilia-
zione”. La serie di convegni 
sarà conclusa da frate Enzo 
Bianchi, priore della Comu-
nità di Bose, il 7 aprile. Il 
tema da lui dibattuto, di im-

portanza fondamentale per 
una ideale chiusura di que-
sta tetralogia, sarà “Miseri-
cordia e carità: come met-
tersi al servizio dei poveri”. 
A fare da appendice a que-
sta serie di appuntamenti, in 
data 19 maggio, sarà un pel-
legrinaggio di gruppo. Alle 
ore 18.30 è programmata 
la partenza alla volta della 
basilica di San Giovanni in 
Laterano. Si entrerà nella 
chiesa passando dalla Porta 
Santa, per poi partecipare 
alla celebrazione eucaristi-
ca presieduta da monsignor 
Dario Edoardo Viganò, pre-
fetto della Segreteria per la 
Comunicazione della Santa 
Sede.       Luciano Luca Grassi

Il Giubileo degli artisti



Esprimere l’affla-
to religioso in un
edificio. Lorenzo
Monardo, archi-

tetto e docente universi-
tario romano, ha saputo
renderlo perfettamente nei
suoi meravigliosi progetti
di architettura sacra, cre-
ati nel corso degli anni e
tutti destinati all’Italia.
Il primo risale al 1952,
quando il professore ela-
borò uno studio storico-
urbanistico sulla zona di
S.Maria della Roccella a
Catanzaro. Tra gli altri
edifici vi si trova anche
una grossa basilica, che
è uno dei più importanti
monumenti medievali del-
la Calabria: Monardo de-
terminò l’esatta datazione
(stabilita tra il 1100 e il
1170) e definì un progetto
di restauro completo per
questa chiesa diroccata, a
pianta centrale, caratteriz-
zata da un’unica navata di
notevoli dimensioni. Con
tale lavoro il professore
ottenne un premio dall’Ac-
cademia di S.Luca, che ne
finanziò la pubblicazione
realizzata per illustrare
l’intervento: “Realtà sto-
rica ed essenza artistica
di S.Maria della Roccella”
(1964).
Pochi anni dopo, nel 1958,
fu la volta del piano urba-
nistico della zona turistica
di Soverato, sempre in Ca-
labria, in cui era compreso
il progetto di una chiesa
a pianta centrale. Questo
lavoro valse all’architetto
un altro primo premio e
a Palazzo Marignoli, sto-
rica sede dell’Associazione
della Stampa Romana, fu
realizzata una grande mo-
stra per illustrare il piano.
Chiamato a Troina, in pro-
vincia di Enna, elaborò nel
1962-1963 un progetto
per la chiesa parrocchia-
le di questo paesino sul-
le montagne della Sicilia:
prevedeva una pianta cen-
trale e l’uso di cemento
armato e venne poi pre-
sentato al Genio Civile per

IL “CULTO” DELL’ARCHITETTURA:
LORENZO MONARDO E I SUOI PROGETTI
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UNA VITA PER L’ARCHITETTURA
Nato a Catanzaro il 18 giugno 1929,
Lorenzo Monardo consegue la lau-
rea in Architettura all'Università di
Roma "La Sapienza" nel novembre
1951, ricevendo la Medaglia d’o-
ro "Fondazione R. Almagià" per il
miglior laureato in architettura di
quell'anno.
Nel ‘52 si iscrive all'albo professio-
nale degli Architetti di Roma e Pro-
vincia, ricevendo nello stesso anno
il premio C.O.N.l. (secondo premio)
per la tesi di laurea relativa ad uno
stadio di calcio a Catanzaro.
Professore di Pianificazione delle
Infrastrutture e di Pianificazione
Territoriale alla Facoltà di Architet-
tura di Valle Giulia dell'Università di
Roma "La Sapienza”, è titolare del-
lo studio di progettazione "Tecnur-
barch Computer Consulting S.p.A."
con sede a Roma (certificato con Si-
stema di Qualità secondo le norme
UNI EN ISO 9001 dalla S.c.S. - I.C.S-

s.r.t.), che si avvale dell'esperienza
di tecnici altamente qualificati e di
tecnologie molto avanzate, suppor-
tate da un centro elaborazione dati
fornito di Graphics Work Station,
per lo sviluppo del processo opera-
tivo progettuale proiettato all'uso di
sistemi grafici interattivi collaudati
nei paesi più industrializzati.
Parallelamente all'impegno in cam-
po universitario, con le numerose
pubblicazioni (diversi i suoi articoli
sul periodico dell'URIA "Ingegneri e
Architetti" di cui è direttore) e par-
tecipazioni a conferenze e convegni,
l'attività professionale di Monardo
spazia in molteplici settori della
progettazione, sia urbanistica che
architettonica. Infatti, oltre alla par-
tecipazione a concorsi nazionali ed
internazionali, opera ampiamente
nell'ambito dell'edilizia residenziale
(sia di committenza privata che eco-
nomica e popolare) e dei servizi, con
la progettazione di diversi edifici
(alcuni anche all'estero) industriali,
commerciali, per uffici, scolastici,
ma anche alberghi, chiese e ospeda-
li; si occupa infine pure di progetta-
zione urbanistica e ambientale, con
la realizzazione di numerose opere
di urbanizzazione.
Iscritto nell'albo progettisti INA-Ca-
sa dal 1956, in quello dei proget-
tisti GESCAL dal 1964 e nell'albo

esperti in materia di pianificazione
territoriale, è socio dell'INU (Istituto
Nazionale di Urbanistica), membro
dal 1968 al 1985 del Consiglio Na-
zionale dell'INARCH (Istituto Nazio-
nale dell'Architettura), della Giunta
Esecutiva dell'INARCH - Sezione
Laziale e della Giunta Esecutiva
dell'ANIAI (Associazione Nazionale
Ingegneri Architetti Italiani).
È stato pure Consulente italiano
nella Commission of The European
Communities (CEE) directorate ge-
neral for international market and
industrial affair "Building Industries
Bruxelles" dal ‘78 al'79 e Vicepresi-
dente dell’URIA (Unione Romana
Ingegneri Architetti) dall’86 al '95 e
dal ’99; diversi anche gli incarichi
rivestiti per il Comune di Roma, tra
cui quello di membro della Commis-
sione Tecnico Consultiva Edilizia
(1967-1972 e 1991-1995).
Lorenzo Monardo continua tuttora
a lavorare alacremente, fervido di
progetti.

Tecnurbarch Computer Consulting S.p.A - Prof. Architetto Lorenzo Monardo
V. le dei Campioni, 31 - 00144 ROMA Tel. +39 06 54281268 - Fax +39 06 5910402 info@tecnurbarch.it - monardolorenzo@tecnurbarch.it

l’approvazione (ai tempi,
infatti, il Ministero dei La-
vori Pubblici finanziava in
parte la costruzione degli
edifici di culto).
La partecipazione al Con-
corso nazionale per una
nuova chiesa in Roma,
indetto dal Vicariato del-
la capitale nel 1967, gli
valse nuovamente un pri-
mo premio, vinto dal suo
progetto (non realizzato)
di una grossa chiesa a na-
vata longitudinale, con un
altare in fondo e qualche
elemento di altari ai lati,
che si riallacciava alla tra-
dizione romanica.
È del 1969 il progetto di
architettura sacra più
noto, e forse più bello, tra
quelli di Lorenzo Monardo:
il Santuario di N.S. di Fa-
tima a San Vittorino, alla
periferia di Roma. Si trat-
ta di una grande tenda a
base circolare che sale al
cielo, quasi a protendersi
verso il divino, fino a 40
metri di altezza, tanto che
la si può ammirare per-
fino dall'autostrada che
da L'Aquila porta verso
Roma; alla sommità del-
la struttura ascensiona-
le, composta da pannelli
separati da dei costoloni,
una svettante cuspide con
in cima una vetrata, da
cui entra la luce. La bel-
lezza della struttura pre-
dispone già alla devozione
e il rivestimento metallico
esterno esalta il paesaggio
in funzione del mutamen-
to della luce solare. En-

trando, si rimane affasci-
nati dalla forma globale e
avvolgente, senza navate,
con un solo ampio spazio
confluente verso il centro,
dove si trova, leggermen-
te in declivio, l'altare di

marmo bianco. Davanti
al Santuario c'è un am-
pio piazzale, lungo il cui
perimetro sono poste 15
edicole raffiguranti i mi-
steri del Rosario, mentre
al centro è collocata una
statua di Cristo risorto.
Dopo l’approvazione del
progetto da parte del Co-
mune di Roma, nel 1970
iniziarono i lavori, seguiti
costantemente da Monar-
do, e l’inaugurazione so-
lenne avvenne il 13 maggio
del 1979 alla presenza di
Monsignor Guglielmo Gia-
quinta, Vescovo di Tivoli.
Altra edificio sacro ideato
dal professore è la Chiesa
Parrocchiale di Via della
Mendola a Roma, che ri-
entra nell’ambito del piano

urbanistico del quartiere
romano di Vignamurata
(circa 1 milione di metri
cubi di edifici), definito da
Monardo nel 1984-1985.
La chiesa, a pianta centra-

le, non fu mai costruita: il
Consorzio di Vignamurata
ne fece dono al Vicaria-
to, ma mancarono i fon-
di per render concreto il
progetto. n
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RISTORANTE 
DALLA CUCINA 
FANTASIOSA 
CHE UNISCE CREATIVITÀ
ALLA SCELTA 
DI MATERIE PRIME SEMPRE
FRESCHE DI PRIMO ORDINE.

Nel nostro menu bistrò primi
da paste fatte in casa, ricette 
romane, piatti di pesce e di
carne. Non manca una 
proposta di insalate miste, 
perfette per una pausa pranzo
leggera. Non dimentichiamo
gli hamburger: 180 gr di
manzo Scottona, pane e salse
fatte in casa...e la possibilità di
farcirlo a piacimento. Da non
perdere i dessert preparati 
direttamente dalla nostra cucina.

FUOCOAMMARE
IL FILM SU LAMPEDUSA
Uscirà a febbraio nelle sale il nuovo film 
di Gianfranco Rosi, Fuocoammare. La 
pellicola, unica tra le italiane, è anche 
in gara al Festival di Berlino. Il regista, 
vincitore del Leone d’Oro con Sacro 
GRA, stavolta ha raccontato il tema 
dell’immigrazione da una angolatura 
del tutto particolare, col suo inconfon-
dibile e raffinatissimo stile documenta-
ristico. Rosi si è trasferito per più di un 
anno sull’isola per toccare con mano 
cosa significhi realmente vivere sul con-
fine più simbolico d’Europa. Nel film 
racconta i diversi destini di chi sull’isola 
ci abita da sempre, i lampedusani, e chi 
ci arriva per andare altrove, i migranti.

Ci
ne

m
a

Quentin Tarantino 

A Cinecittà
“The Hateful Eight”, l’ottavo 
attesissimo film di Quentin 
Tarantino, arriva  in esclusi-
va a Cinecittà Studios, unico  
luogo di riferimento del cen-
tro-sud Italia per immergersi 
nell’esperienza della visione 
integrale da 188 minuti nel 
formato Ultra Panavision in 
70mm voluto dal Maestro 
per il suo ultimo lavoro. La 
programmazione - nel mitico 
Teatro 5, trasformato dallo 
scenografo  Tonino Zera  in 
sala cinematografica - rimar-
rà attiva per tutto il mese di 
febbraio dando il via alla ras-

segna del “Cinecittà Winter 
Film Show”. L’iniziativa di Ci-
necittà Studios e Cinecittà si 
Mostra nasce come  omaggio 
al cinema di Quentin Taran-
tino e Sergio Leone e ogni 
anno si ripeterà con antepri-
me e retrospettive dedicate 
al grande Cinema. 
“Il Winter Film Show - ha 
spiegato l’ad di Cinecittà 
Studios Giuseppe Basso - è 
un’ulteriore iniziativa che va-
lorizza il patrimonio di spazi, 
strutture e competenze di Ci-
necittà, rendendo omaggio ai 
maestri del Cinema”.

Il regista Gianfranco Rosi, vincitore 
del Leone d’oro con il film Sacro Gra.
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Master Universitario di II livello in Economia Pubblica
a.a. 2015-2016 - XV EDIZIONE

Percorso MEP in “Economia del Welfare e della PA”
Percorso MES in “Economia dei servizi sanitari”

Il Master in Economia Pubblica è organizzato nel Dipartimento di Economia e Diritto,
Facoltà di Economia. Direttore: Prof. Felice Roberto Pizzuti.

Il Master prevede due percorsi: percorso in “Economia del Welfare e 
delle Pubbliche Amministrazioni” ed il percorso in “Economia e gestione dei Servizi Sanitari”.
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Prova di selezione: 15 febbraio 2016 

Inizio delle lezioni: febbraio 2016 
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Per i Bandi Master visitare la pagina master.dipecodir.it. 

Per info sui Bandi INPS visitare la pagina dedicata www.inps.it.
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T (+39) 06 49 76 63 29 - Cel: 328 4224719
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tel 06 49 76 63 29 - cell. 328 4224719 Scadenza iscrizioni 11 febbraio 2016

RIAPERTURATERMINI ISCRIZIONI

Concerto formato Max
Un tour da record per un 
disco da record. Dopo 
l’enorme successo fatto 
registrare ancor prima 
della partenza lungo i lo-
cali di tutta Italia, infatti, 
Max Gazzé arriva nella 
Capitale per due date da 
leccarsi i baffi (il 19 e il 
20 febbraio all’Atlantico, 
Viale dell’Oceano Atlan-
tico, 271 D). E non solo 
per le novità “multime-

diali”, che si tradurran-
no in una scenogra-
fia da stropicciarsi 

gli occhi che farà 

da sfondo ad alcuni 
video, scelti personal-
mente dal cantante e da 
Nicola Saponaro, e alcu-
ni contenuti video inte-
rattivi. Sì perché il cuore 
pulsante dello spetta-
colo sarà il continuo ri-
mando fra il primo disco 
di Gazzé (Contro un’on-
da del mare) e l’ultimo  
“Maximilian”, dal quale 
sono stati estratti due 
singoli: “La Vita com’è”, 
che si è aggiudicato il di-
sco di Platino mentre re-
lativo video ha raggiunto 

numeri incredibili (più di 
13.000.000 di visualizza-
zioni su Youtube e i 
2 milioni di strea-
ming su Spotify), e 
“Mille Volte Anco-
ra”. Un modo tutto 
speciale per festeg-
giare i primi 20 anni 
di attività di un artista 
davvero poliedrico.

M
us

ica

FRA MUSICA E PAROLE
D’accordo, non si chiede l’età a una signo-
ra. Eppure, a 81 anni, Ornella Vanoni ha 
ancora voglia di stupire. E per rendersene 

conto, basta assistere a Free Soul, lo spet-
tacolo che la regina della musica italiana 
porterà a Roma il 27 febbraio nella corni-

ce dell’Auditorium. 

CARBONI CAMBIA PELLE
Da Milano a Bologna. In mezzo, altre dieci date 
tutte da gustare. È questo, in estrema sintesi, il 
“Pop Up Tour 2016” di Luca Carboni. Tre mesi di 
concerti nei quali il cantante bolognese tornerà 

nei club delle principali città italiane per 
una serie di concerti dall’atmosfera 
più raccolta. L’appuntamento con 

i fan romani è fissato pe sabato 
27 febbraio all’Atlantico. E il 
cantautore ha già qualche 
asso nella manica: «Stiamo 
lavorando e sperimentando 
arrangiamenti inediti».



Rara e invalida: ma non per colpa della mia malattia
E meno male che almeno una volta ogni 4 anni, sul calendario, a Febbraio c’è anche il giorno 29, od i pazienti  con
malattie rare, come la mia, non verrebbero mai ascoltati dal grande pubblico,ma solo, se sono fortunati, dai loro medici,
dai familiari o dalle associazioni ONLUS che li seguono. Si, sono una malata ‘rara’. Ho una malattia che ancora io fatico
a pronunciare. Sarà che quando mi ritrovo a doverla spiegare a medici che non mi hanno mai avuta in cura, mi ripetono
il ‘suo’ nome ogni volta con accenti diversi, che ho perso anch’io quello esatto. La Sindrome di Behcet - non andrebbe
mai letto in francese - é una malattia rara degenerativa autoinfiammatoria ed altamente invalidante. Wikipedia, (in questo
caso attendibile), ne spiega gli effetti. Ma è una descrizione parziale, visto che se ne stanno cercando, ancora oggi,
cause e problematiche. Anche perchè è una malattia caleidoscopica che cambia da persona a persona. Ogni malato di
Behcet è una storia a se, un caso a se, con problematiche diverse ,cure diverse ed effetti invalidanti diversi. Rari: in
questo caso...davvero UNICI. Basilare in malattie come questa è la tempestività della diagnosi e della terapia più
adeguata che garantiscono una buona qualità di vita, ma siamo pochi, non siamo interessanti per le ditte farmaceutiche,
forse è proprio per questo che la sanità, spesso, ci fa sentire SOLI: ma questo Wikipedia non lo dice,allora provo a rac-
contarvelo io. Dopo un periodo di forte stress, ho iniziato un calvario infinito di visite mediche private e non, per cercare
di capire il motivo per cui  avessi continue afte, acne abnorme su viso, collo e petto ,flebiti ,disturbi intestinali con
dolori lancinanti ,eritemi nodosi alle gambe e una stanchezza cronica mai avvertita prima. Una dermatologa privata
(180euro, all’epoca, di visita)che consultai  per il problema dell’acne, mi disse che dovevo SMETTERLA di schiacciarmi
i brufoli (???), perchè era quella, la causa.
Uscendo da quell’ambulatorio, zittita dalla professionalità acquisita post laurea di quella ‘esimia’ dottoressa, mi sentii
colpevole, frustrata da un MIO atteggiamento sbagliato. Era mia, la colpa di tanto prurito, fastidio, bruciore. Quella che
era definita acne, era causata dal fatto che io non volessi lasciare stare me stessa. Come un ‘malato mentale’ che si
procura lesioni fisiche per punire se stesso di chissà quali colpe. In realtà erano pustole enormi, profondissime, e non
brufoli. E fu solo l’inizio, altri professionisti interpellati per anni, non riuscendo ad identificare la causa dei miei problemi
mi disse che era tutta “questione di testa” che ero stressata, che una terapia psichiatrica avrebbe potuto aiutarmi. 
Un angiologo di Modena,interpellato per le flebiti e gli eritemi nodosi (adesso so come chiamarli, allora li definivo
‘bozzi sottocutanei dolorosi e infiammati!), mi fece sottoporre ad una biopsia: una piccola incisione con anestesia locale
per raccogliere il nodulo sospetto, tre punti nella gamba ed a casa, in attesa dei risultati. Nonostante l’esito di ‘eritema
nodoso’, non ebbi nessuna terapia, se non antinfiammatori al bisogno. E il ‘bisogno’, nel mio caso a quell’epoca
(2003/2008), era SPESSO ! Vivevo, di antinfiammatori ! Ne ero schiava, dipendente...assuefatta al punto che nessun
farmaco bastava più. Nel 2008, poi, tra Settembre e Dicembre, cominciai ad avvertire un calo progressivo della vista,
fino ad arrivare a Natale, quando aprendo gli occhi, proprio la mattina del 25, capii con terrore  di aver perso del tutto
l’uso dell’occhio sinistro. Aspettai il giorno seguente, per farmi portare in oculistica per un controllo, era Natale e non
volevo causare pensieri alla mia famiglia, almeno per quel giorno. Venni subito ricoverata d’urgenza. Dieci giorni, e
molte terapie dopo, gli oculisti  decisero che il problema oculare non era che la spia di qualcosa di molto diverso.  Mi
portarono in reumatologia per una consulenza , Entrai in quella stanza accompagnata dalla mia Oculista , incerta sul
motivo per cui, per un problema ad un occhio, io fossi finita in quell’ambulatorio: “Reumatologia ? Cosa ci faccio in
reumatologia ?” - pensavo.
La Reumatologa mi tenne a parlare circa un’ora, facendomi  decine e decine di domande. Andò a cercare le mie cartelle
in  tutti i reparti del policlinico: qualsiasi referto emesso da un qualsiasi reparto da 10 anni a quel giorno, li aveva
stampati e letti, in quell’ora. Dopo avermi fatto un prelievo ematico, mi disse : “Signora, Lei ha il morbo di Behcet. E’
una malattia autoimmune degenerativa, che causa flebiti, eritemi nodosi, afte orali e genitali, problemi intestinali, uveiti
che se non curate in tempo possono causare cecità permanente. Tutte queste cose, le sono familiari ?” Io la guardavo
attonita. Ero entrata per una cosa grave, si, ma cosa c’entrava, con me, una malattia autoimmune degenerativa ? Non
capivo quello che  mi stava dicendo,avevo paura: A cosa sarei andata incontro ? Stavo per morire ? Sarei morta da li a
poco, o ci avrei messo anni ? Mia figlia... Pensai a mia figlia. Poi a mia madre, mio padre, le milioni di cose non fatte,
non dette. Il tutto in pochissimi secondi: quando si dice ripercorrere la propria vita in un attimo. Solo chi ci è passato,
per una qualsiasi diagnosi può capire di cosa stia  parlando,cosa si viva nell’esatto momento in cui viene formulata
una diagnosi inaspettata,sconosciuta :Morbo di Behcet !  Da quel momento, per me, il calvario divenne ospedaliero/far-
macologico: provarono ogni forma di cortisone, di immunosoppressori e medicine base, ma i risultati non arrivavano.
La  Reumatologa  mi aveva avvertita subito: con i suoi problemi oculari serve un biologico ( farmaco biotecnologico
molto costoso ). Le faccio immediatamente la richiesta: è un iter un po’ lungo, ma glielo devono passare assolutamente.”
Dopo 4 anni, e 4 ospedali diversi, in tutta l’Emilia Romagna, nessun medico, nessun ospedale, mi aveva ancora dato
quel farmaco che era stato definito come l’Unica soluzione al mio caso’( neanche lo stesso Policlinico di Modena in
cui mi era stato prescritto) ero ancora a punto e a capo. Subii molti  ricoveri per infiammazioni oculari, dolori insop-
portabili afte continue, ma l’unica soluzione erano i cortisonici, nessuno prendeva  in considerazione, quel biologico
:Ferrara, Reggio Emilia, Parma, Modena. Nessuno aveva voluto curarmi con quel... farmaco, continuavo a chiedermene
il perchè.  Un giorno, presa dalla disperazione, mi misi a cercare sul web,fu così che conobbi  l’associazione SIMBA
ONLUS: l’associazione nazionale per i malati Sindrome di Behcet. Associazione che negli anni ha sempre cercato di

essere accanto  ai pazienti e ai loro familiari il più possibile, assistendoli, indirizzandoli, trovando loro i centri più vicini
a cui rivolgersi  e finanziando studi di ricerca per questa malattia ancora buia, nascosta e pericolosa proprio per la sua
rarità. Così  mi affidai a loro. Era il Febbraio del 2012. A Marzo mi mandarono all’ospedale Careggi di Firenze, in im-
munologia, dal Dott. Emmi dove Rimasi dieci giorni in cui mi fecero decine di visite, esami e domande. Studiarono il
MIO...caso, la MIA.. malattia, e mi rimandarono a casa proprio con quel biologico che nella MIA regione non avevano
voluto darmi. Quei dieci giorni cambiarono la mia vita. Quell’Associazione fino a poco prima sconosciuta, quel dottore
del Careggi, quel biologico, mi restituirono i miei 38 anni: Troppo pochi per non riuscire a camminare per oltre 10
minuti senza accusare dolori lancinanti alle gambe. Troppo pochi per rimanere in posizione fetale giorni e giorni dai
dolori all’intestino. Troppo pochi per rischiare la cecità, per non riuscire a mangiare a causa delle afte. Col tempo ho
saputo che i farmaci non specifici per una malattia ( come tutti quelli usati nelle malattie rare) non sono a carico del si-
stema sanitario nazionale, ma della sanità regionale: ecco perchè in Romagna non avevano voluto darmelo: questa  co-
scienza fu per me uno schiaffo in pieno viso, la mia vita non valeva 1800 € al mese, non per la mia regione:la Romagna. 
Ma per fortuna, li valeva per il Dott Emmi, e per molti altri come lui in Italia. Una vita che per Simba, valeva molto, ma
molto di più di quei 1800euro al mese. Una vita che adesso vivo da malata, rara, ma non da sola.
Malata, ma con una vita dignitosa, vivibile, quasi come gli altri. Ho conosciuti  molti altri malati come me in questi
anni, che hanno avuto gli stessi problemi: in Sicilia, in Puglia, in Piemonte, in Lazio in questa Roma Capitale che do-
vrebbe dare l’esempio a tutta Italia ma sembra, invece, nascondersi dietro i muri di senato e parlamento,costretta a ta-
gliare indiscriminatamente, negando terapie e diritti. Adesso i miei problemi sono i dolori che mi causano lavori non
adeguati alle miei possibilità. Eh già: in Italia esistono le ‘categorie protette’ per i disoccupati con handicap , ma poi ti
mandano a fare lavori npn adatti, in piedi , per 7/8 ore consecutive.  lavori che prevedono sollevamento di pesi eccessivi,
nonostante sia specificato in ogni dove che non puoi.E se ti rifiuti, o non ce la fai, perdi tutti i tuoi diritti: sia come in-
valida, che come disoccupata. E se poi, per la mancanza di lavoro, di perfette condizioni fisiche, e/o di una giusta e
congrua assistenza alla TUA persona, (a seconda delle tue..possibilità), vai in depressione, non è colpa di una società
che non finanzia a dovere la sanità, o chi dovrebbe aiutarti, ma è colpa tua, che sei fragile: troppo fragile per questa so-
cietà. No carissimi Signori medici, politici, assessori, o semplici dipendenti comunali/statali. Siete voi, che ci fate am-
malare di una malattia ancor peggiore di quella che già abbiamo la sfortuna di avere: si chiama ‘invisibilità’. Ci rendete
invisibili, inadeguati, colpevoli, di e per qualcosa di cui non abbiamo colpe. Essere malati non è una colpa: non farci
vivere bene, o negarcelo, sì, perchè lo scegliete.  la responsabilità del nostro futuro, è nelle vostre mani. avete il potere
di renderci la vita migliore, o di peggiorarcela: dovete solo scegliere se stare con noi e venirci incontro, o voltarci  le
spalle facendo finta che i nostri problemi siano causati solo dal nostro cervello. Io sono una donna che tutti ritengono
forte, allegra, piena di vita: eppure percepisco un muro davanti a me, dietro al quale si nascondono istituzioni e una
burocrazia ancor più invalidanti di una qualsiasi malattia rara esistente e riconosciuta. E il sorriso lo perdo, perché
tutto questo, mi rende impotente e invalida. Sono invalida più per colpa vostra, che per colpa del ‘Mio Behcet’. Lo
slogan di quest’anno, per la “Giornata delle malattie rare” del 29 Febbraio, é: ‘Unitevi a noi per far sentire la voce delle
malattie rare’ !  Non lasciateci da soli ! Non lasciate che il grido di aiuto che noi malati rari stiamo cercando di lanciare
alle istituzioni, rimanga sordo. Gridate con noi. Gridate PER..noi ! Abbiamo bisogno di Medici che riescano a ri-
conoscerle, le nostre malattie. Di Medici  che le sappiano pronunciare e abbiano il coraggio di andare contro protocolli
limitanti e pericolosi. Quei protocolli che, regione per regione, decidono quali medicine possono essere prescritte, e
quali rientrano in quella fascia di ‘troppo costose, meglio di no!’.Quei protocolli in cui viene descritto, accuratamente,
quanto può spendere un reparto, piuttosto che un altro. E di conseguenza, quanti malati saranno seguiti accuratamente,
e quanti, invece, dovranno essere convinti di non aver bisogno di visite, esami e medicinali più adeguati. E la situazione
è resa ancora più difficile dalle nuove normative del decreto appropriatezza Abbiamo bisogno che le nostre associazioni
vengano aiutate, finanziate, ascoltate. Abbiamo bisogno di sentirci esseri umani importanti, proprio perchè rari ! Rari,
ma non da soli!  Monari Patrizia - Una malata Rara

Simba Onlus
associazione italiana sindrome e malattia di behcet

sito web www.behcet.it
email info@behcet.it

fax 0587 58299
presidenza 392 4175532
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L'IDEA GIUSTA PER IL TUO CENONE
DI CAPODANNO LA TROVI SOLO DA NOI !

Salumi e formaggi

Lasagne al ragù
Cannelloni ricotta spinaci o di carne

Arrosto con funghi e piselli
Polpettone con patate

Cotechino con lenticchie
Pane 

Di Paolo Dolciaria

Torta mimosa - Torrone 
Panettone - Pandoro 

Si! Hai capito bene!
Contattaci per una visita gratuita al 3202761451
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Per capire come 
Roma si sia guada-
gnata l’appellativo 
di Città Eterna, 

basterebbe passare qual-
che minuto in Piazza San 
Giovanni.  E non solo per 
l’importanza per impor-
tanza storica e religiosa del 
complesso formato dalla 
Basilica, il Battistero, il Pa-
lazzo Papale e il Santuario 
della Scala Santa. Questo 

quartiere della Capitale, 
infatti, riesce ad abbinare 
la bellezza architettonica 
con la richiesta di svago di 
cittadini e turisti. 
Assoluta protagonista della 
zona è la cattedrale della 
diocesi di Roma, che ol-
tre a essere la prima delle 
quattro basiliche papali 
maggiori, è anche la più 
antica e importante basi-
lica d’Occidente. Vinci-

tore contro l’usurpatore 
Massenzio nella battaglia 
di Ponte Milvio del 312, 
l’Imperatore Costantino 
regalò al vescovo di Roma 
gli antichi terreni e la resi-
denza dei Laterani in se-
gno di gratitudine a Cristo. 
L’anno dopo, una volta 
legalizzato il cristianesimo, 
fu edificata la primitiva ba-
silica. Sede, nel 1300, del 
primo Giubileo della storia 

e residenza papale fino a 9 
anni dopo, data di inizio 
della Cattività avignonese, 
l’edificio di culto è anche 
il luogo dove Papa Mar-
tino V, nel 1423, aprì per 
la prima volta una Porta 
Santa. Papa Francesco ha 
compiuto lo stesso gesto, 
a distanza di 592 anni, lo 
scorso 13 dicembre, ordi-
nando: «Apritemi le porte 
della giustizia».

Dalla	Basilica	alla	Scala	Santa,	passando	 
per	lo	shopping	griffato	di	Via	Appia	e	quello	 
più	caratteristico	di	Via	Sannio,	San	Giovanni	 

è	uno	dei	quartieri	più	importanti	della	Capitale	
e	vale	ogni	attimo	del	tempo	speso	a	visitarlo

    

di Luciano Luca Grassi

IL QUARTIERE 
DELLE  

MERAVIGLIE
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one@centroestetico.it - www.centroestetico.it

In esclusiva, per gli operatori nell’estetica
1 anno in prova gratuito, anziche’ € 29,

inserendo questo PIN 8rB6gz

IL COMPLESSO 
ARCHITETTONICO 
Accanto alla basilica fu 
eretto, sul finire del XIV 
secolo, il Palazzo del La-
terano. Costruito per so-
stituire il Patriarchio, che 
per molti anni ospitò i 
Papi nell’Urbe prima del 
tremendo incendio che 
nel 1308 rase al suolo l’e-
dificio, è la sede del Vica-
riato della città di Roma. 
È qui che furono firmati i 
Patti Lateranensi l’11 feb-
braio del 1929, nella sala 
della Conciliazione. Con 
la costruzione del nuovo 
palazzo, i resti dell’antico 
Patriarchio furono traslati 
nel Santuario della Sca-
la Santa. Realizzato da 
Domenico Fontana nel 
1589, il complesso com-
prende il Sancta Sancto-
rum (la cappella privata 
del Papa fino agli inizi del 
XIV secolo), l’oratorio di 
San Silvestro in Palatio, 
quello del Santissimo Sa-
cramento al Laterano e 
il Triclinium Leoninum 
(unica rimanenza del 
vecchio palazzo del Late-
rano). Senza dimenticare 
però la Scala Santa vera e 
propria, che secondo una 
pia leggenda medievale è 
la scalinata percorsa da 
Gesù per andare a confe-
rire con Ponzio Pilato. Fu 
portata a Roma nel 326 
da Sant’Elena Imperatri-

ce, madre di Costantino I. 
Concludono il complesso 
maggiore il Battistero più 
antico della cristianità 
tra quelli monumentali 
e l’obelisco. Realizzato 
nel XV secolo a.C. per 
i faraoni Tutmosis III e 
Tutmosis IV, fu eretto in 
Piazza San Giovanni nel 
1588 per volere di Papa 
Sisto V e con i suoi 32,18 
metri di altezza, è l’obeli-
sco monolitico più alto del 
mondo. 
Sfondo della monumenta-
le composizione, oltre alle 
Mura aureliane, è la sta-
tua a S. Francesco d’Assi-
si, inaugurata nel 1927, in 
occasione del settecentesi-
mo anniversario della sua 
morte.
 
POLO DELLO SHOPPING 
Oltre alle attrattive sto-
rico-religiose, però, que-
sta zona dell’Urbe è uno 
dei centri nevralgici dello 
shopping romano per 
tutte le tasche. Via Appia 
Nuova alterna bar, pizze-
rie e ristoranti fast-food, a 
negozi di abbigliamento 
di ogni genere. Fino al 15 
febbraio, inoltre, ci saran-
no i saldi: uno sprone in 
più per fare compere. E 
per quanti non fossero in-
teressati a spendere troppi 
soldi, San Giovanni ospita 
uno dei mercati di abbi-
gliamento più famosi di 

Roma. Tutte le mattine 
del mese, tranne la dome-
nica, in Via Sannio c’è la 
possibilità di passeggiare 
fra le bancarelle colme di 
indumenti. L’intera zona 
è facilmente raggiungibile 

prendendo la linea A del-
la Metro, fino alla ferma-
ta San Giovanni, oppure, 
scendendo alla fermata 
Piramide della Linea B, 
per poi prendere il Tram 
linea 3. 

THE DISTRICT 
OF WONDERS

From the Basilica of the 
Holy Stairs, going through 
the shopping of Via Appia 
and Via Sannio, here we 
are in St. Giovanni, one of 
the most important distri-
ct of the Capital. To under-
stand how Rome earned 
the appellative of ‘Eternal 
City’, you can just spend a 

few minutes in Piazza St. Giovanni, not only for the historical and re-
ligious importance of the complex but also because this is the district 
that better combines architecture with fun for citizens and tourists.
At the center of all of this we have the Cathedral of the Diocese of 
Rome, most ancient and important for the west. Emperor Costantine 
gave as a present to the bishop of Rome the ancient land and the 
Laterani residence to express his gratitude to Christ. In 1300 there 
was the first jubilee of the history after the edification of the Basilica.
 
CENTRE OF THE SHOPPING
This part of the Capital is not only famous for history and religion, but 
also for the compulsive shopping in it. For example, Via Appia Nuova 
includes bar, pizzerias and restaurant fast-food and on the other side 
shops for every occasion. Until the 15 of February there will be sale, 
so you must definitely go and shop. And for those who don’t want to 
spend too much, there is one of the most famous clothing market of 
Rome. Every morning, each month, except sunday, in Via Sannio, you 
can walk into stalls full of clothing.
You can easily arrive there with metro A to the stop St. Giovanni or 
metro B to the stop Piramide and then with the line tram 3.
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13 febbraio, ore 15.30-17
“Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno?”
Relatore: Mons Romano Rossi (Vescovo Civita Castellana)

9 aprile, ore 15,30-17
Le opere di misericordia corporale. Relatore: D. Mimmo Ricci 

14 maggio, ore 15,30-17
“Le opere di misericordia spirituali”. Relatore: D. Augusto Mascagna

11 giugno: ore 15,30-17
“Il cammino del perdono e della riconciliazione come processo di
crescita umana e spirituale”. Relatore: D. Antonio Paglia

Padri Carmelitani Teresiani
Casa S. Teresa - 01032 Caprarola (Viterbo)
Tel:  0761.646013 - www.cipas.it
casasantateresa@gmail.com | arnaldopigna@tiscali.it

Immersa nel verde e nel silenzio del suo parco, impreziosita da un distensivo
panorama sulla parte antica della cittadina, sul famoso Palazzo Farnese e sulla
vasta pianura su cui spicca il Monte Soratte, la CASA SANTA TERESA è un'oasi
di ristoro dove concedere allo spirito, lontano dal frastuono e dalla frenesia
della quotidianità, momenti di preghiera, contemplazione, riflessione, 
abbandono in Dio.
L'atmosfera di raccoglimento e di pace, che qui si respira, mentre ristora
anche il corpo, facilita la ricerca di se stessi, della propria umanità e della 
propria spiritualità, favorendo l'ascolto e l'accoglimento della parola di Dio,
per confrontare la propria vita con la buona e gioiosa notizia evangelica.
La casa offre ospitalità per corsi riservati, giornate di ritiro, capitoli 
congregazionali, convegni; al contempo propone diverse attività programmate
e animate dalla comunità dei Padri Carmelitani Teresiani, della Provincia 
S. Giuseppe dell’Italia Centrale.

Casa Santa Teresa 
Caprarola 

Pomeriggi di spiritualità

Per	tutta	la	durata	del	Giubileo	sarà	disponibile	il	Pane	dell’Accoglienza,	una	pagnotta	 
che	i	romani	potranno	comprare	per	sé	o	lasciare	“sospesa”	per	i	pellegrini	o	per	i	poveri

Basta una rapida 
occhiata per capire 
che non si tratta del 
solito pane. Tutto 

merito di quella croce segna-
ta sulla crosta, che trasforma 
una semplice pagnotta in un 
vero e proprio simbolo. È il 
pane dell’accoglienza, che 
per tutta la durata del Giu-
bileo sarà disponibile nei 
forni della Capitale. E non 
finisce qui. A trasformarlo 
in un gesto di solidarietà ci 
pensa un’antica tradizione. 
I romani, infatti, potranno 
acquistare una pagnotta per 
sé e lasciarne una già paga-
ta per i pellegrini o per gli 
indigenti. Un’usanza senza 
tempo che riprende quella 

napoletana del caffè sospeso 
(o ccafè suspes), ormai radi-
cata in profondità nel tessu-
to della società. «Chi vorrà 
– ha spiegato il presidente 
dell’Associazione Panifica-
tori Romani, Bernardino 
Bartocci – potrà comprare 
una pagnottina per sé e la-

sciarne una per i bisognosi. 
Non cambieremo il mondo, 
ovviamente, ma comunque 
lanciamo un segnale impor-
tante di solidarietà, di bontà 
e vicinanza». Oltre che soli-
dale, però, il pane dell’acco-
glienza è soprattutto buono. 
Merito di una ricetta che 
combina una miscela di fa-
rine al 70% di grano tenero 
e al 30% di grano duro che, 
essendo macinata a pietra e 
a km zero, riesce a conserva-
re tutte le sue caratteristiche. 
E non è un caso, dunque, 
che l’impasto ideato dal Ma-
stro panificatore Adriano 
Albaneri riesca a conservarsi 
in ottime condizioni addirit-
tura per quattro giorni.

PROGETTO AMBIZIOSO
L’iniziativa, presentata a 
Expo 2015, ha portato alla 
creazione di una rete di for-
ni, disponibile sul sito della 
Cna di Roma (www.cnapmi.
org), distribuita in modo da 
non lasciare “buchi” nell’a-
rea cittadina. Questo anche  
per dare un nuovo slancio al 
ruolo sociale svolto dai pani-
ficatori, una volta autentico 
punto di ritrovo e di riferi-
mento per l’intera comunità 
rionale. E poi, non dimenti-
chiamo che il pane è uno dei 
simboli per eccellenza nella 
religione cattolica: “Betlem-
me”, per esempio, significa 
proprio “Casa del Pane”.           

Andrea Romano

Il pane buono di Roma
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L'IDEA GIUSTA PER IL TUO CENONE
DI CAPODANNO LA TROVI SOLO DA NOI !

Salumi e formaggi

Lasagne al ragù
Cannelloni ricotta spinaci o di carne

Arrosto con funghi e piselli
Polpettone con patate

Cotechino con lenticchie
Pane 

Di Paolo Dolciaria

Torta mimosa - Torrone 
Panettone - Pandoro 
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Scordatevi i palazzetti dello 
sport. Ora il pattinaggio si 
fa a teatro. Tutto merito di 
“The Imperial Ice Stars” la 
compagnia internazionale di 
danza su ghiaccio che dal 17 
febbraio farà emozionare gli 
spettatori del Sistina con uno 
spettacolo unico. Quale? “Il 
lago dei cigni on ice”, una rap-
presentazione capace di co-
niugare le partiture classiche 
con coreografie mozzafiato e 

narrazioni romantiche in un 
mix di adrenalinica danza e 
interpretazioni drammatiche. 
Così, con la magnifica musica 
di Tchaikovsky a fare da co-
lonna sonora, lo spettacolo 
racconterà una storia senza 
tempo impreziosendola di 
salti e piroette a tutta veloci-
tà. Al resto, ci pensa un cast 
incredibile, formato da ben 
24 pattinatori (tutti campioni, 
alcuni olimpici e altri mondia-

li), che si è ritagliato una fama 
internazionale grazie alle pro-
prie abilità artistiche, fisiche 
e tecniche. A rendere ancora 
più emozionate lo spettacolo, 
infine, ci pensano i costumi 
dalla famosa designer russa 
Albina Gabueva del Teatro 
Stanislavsky di Mosca. Le 
sontuose scenografie sono 
create da uno dei più impor-
tanti scenografi dell’Australa-
sia, Eamon D’Arcy.

Te
at

ro

Lo spettacolo 
è servito

Arriva al Sistina (e ci re-
sterà fino al 14 febbraio), 
“Signori… le paté de la 
maison”, l’ironica e sor-
prendente opera francese 
diretta da Maurizio Mi-
cheli (che si vestirà anche 
i panni di uno dei protago-
nisti) e interpretata da Sa-
brina Ferilli (che insieme  a 
Carlo Buccirosso ha curato 
l’adattamento dell’origina-
le francese). 

L’emozione corre sul ghiaccio

The Imperial 
Ice Stars

Via dei Gracchi, 11/A, Roma - tel.: +39 06.39737803
e-mail: info@paninodivino.it - www.paninodivino.it
www.facebook.com/Panino-divino-da-Riccardino

LA TUA PAUSA 
GOURMET
IL PANINO 

CHE VUOI TU!
Troverai  solo

prodotti italiani 
con eccellente 

rapporto 
qualità prezzo, 

vasto  assortimento
di vini e

prodotti artigianali

Panino Falanghina
Mozzarella fior di latte, Cicoria ripassata, Pomodori secchi sott’olio.
Mozzarella cheese, chicory, sun-dried tomatoes.

Il Don Giovanni di Mo-
lière non è mai stato così 
cinematografico. Merito 
dell’adattamento di Tom-
maso Mattei e della regia 
di Alessandro Preziosi che, 
fino al 14 febbraio, porte-
ranno in scena al Teatro 
Quirino (via delle Vergini 
7) uno spettacolo in ver-
sione 2.0, capace di spa-
ziare dalla commedia alla 
tragedia senza preavviso. 
Un atto di accusa, per dirla 
con le parole dello stesso 
Preziosi, che vuole sma-
scherare un «paradigma 
di ipocriti comportamenti, 
di attitudini sociali figlie 
di una borghesia stantia 
e decadente». Tutto per 
suscitare nel pubblico, in-
dispensabile per la riuscita 
dello spettacolo, «un con-
traccolpo di reale riflessio-
ne sul senso e il mistero 
della vita», perché la «sal-
vezza dello spirito è radi-

calmente legata 
alla nostra au-

tenticità».

Il Don Giovanni 
visto da Preziosi



Oggi a San Pietro udienza straordinaria del Papa dedicata al Santo di Pietrelcina
Ecco come raggiungere l’area del Vaticano a bordo di ferrovie regionali, metrò e bus

Oggi, a San Pietro, giornata 
dedicata ai gruppi di pre-
ghiera di San Pio da Pietrel-
cina, evento che richiamerà 
in Vaticano decine di miglia-
ia di fedeli. Sul versante del 
piano mobilità per i pellegri-
ni che arrivano a Roma con 
a bordo di pullman turisti-
ci, fermandosi nelle aree di 
lunga sosta loro destinate 
vicino alle stazioni di Roma 
Tiburtina e di Roma Aurelia, 
il percorso può proseguire 
proprio a bordo dei treni 
delle ferrovie regionali FL3 
e FL5 che collegano le due 
stazioni con quella nei pressi 
di San Pietro. Anche i fede-
li che arrivano alla stazione 
Termini potranno proseguire 
verso San Pietro utilizzando 
la ferrovia regionale FL5. In 
alternativa, anche la linea 
A della metropolitana rag-
giunge San Pietro. In questo 
caso all’andata è consigliato 
scendere a Lepanto e segui-
re il percorso prestabilito 
verso via della Conciliazione, 
mentre per il deflusso la fer-
mata consigliata è quella di 
Ottaviano. Per chi preferisce 
i bus, da Termini è possibi-
le utilizzare le linee 64 e 40 
Express. Sul piano della via-
bilità, confermato lo schema 
orami testato in occasione 

degli scorsi eventi, con via 
della Conciliazione chiusa al 
traffico e il transennamento 
degli itinerari riservati ai fe-
deli diretti in piazza San Pie-
tro. 
Le spoglie di Padre Pio, insie-
me a quelle di San Leopol-
do Mandic, resteranno poi 
in Vaticano fino a martedì 
9 febbraio per consentire ai 
fedeli di rendere omaggio 
ai due Santi. Per il resto, nel 
programma giubilare del 

mese di febbraio spicca l’u-
dienza di mercoledì 10, gior-
no delle Ceneri che di fatto 
apre la volata verso gli eventi 
legati alla Pasqua. Altri due 
gli appuntamenti importanti 
del mese: venerdì 19 febbra-
io con la  Catechesi giubilare 
nella Chiesa di Santo Spirito 
in Sassia e sabato 20 con l’U-
dienza straordinaria in piaz-
za San Pietro nel corso della 
quale Papa Francesco incon-
trerà i donatori di sangue.
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Giubileo, il giorno di Padre Pio 



Oggi sfilate di carri allegorici nel Centro Storico e in altri quartieri periferici
Domani appuntamenti a Dragona, Acilia, piazza Ragusa, viale Marconi e Monte Mario

Oggi e domani, in Centro 
come in periferia, si festeg-
gia il Carnevale. Molti gli ap-
puntamenti con le sfilate di 
carri allegorici e maschere. 
Dalle 15 alle 17, l’appunta-
mento nel cuore di Roma è in 
piazza del Popolo con il cor-
teo che arriverà a piazza San 
Silvestro. Possibili deviazioni 
o stop temporanei per i bus 
delle linee C3, 81, 301, 628 e 
913. Dalle 14 alle 16,30, la sfi-
lata rinascimentale in piazza 
Navona per la quale verran-
no chiuse al traffico via Tribo-
niano, Ponte Umberto e via 
Zanardelli. Deviate quindi le 
linee 30, 70, 81, 87, 280, 492, 

628 e C3. Sempre oggi il Car-
nevale animerà anche Monti 
Tiburtini, Centocelle, Maglia-
na, Casale Rocchi, Borgata Fi-
nocchio e Torre Spaccata.
Domani, invece, sono previ-
ste sfilate in maschera a Dra-
gona, Acilia, piazza Ragusa, 
viale Marconi e Monte Ma-
rio. Durante lo svolgimento 
degli eventi la viabilità e le 
line di bus che transitano nel-
le zone interessate subiranno 
cambiamenti. Il dettaglio 
delle strade chiuse al traffico 
e l’elenco delle linee di bus 
interessate da deviazioni o 
rallentamenti è consultabile 
su www.muoverisaroma.it

Per conoscere il programma degli eventi de 
Giubileo della Misericordia il punto di riferi-
mento è www.romaperilgiubileo.gov.it. Sul 
sito web è possibile navigare in varie sezio-
ni con l’ausilio di una mappa che permette 

di conoscere 
la collocazio-
ne dei diversi 
servizi, atti-
vati anche 
per i singoli 
eventi: dai 
bagni chimici 
alla distribu-
zione dell’ac-
qua fino alle 
postazioni di 
pronto soc-
corso.

Un programma di cantieri che avanzerà per 
fasi e che alla fine darà come frutto il nuovo 
ponte sul Gra all’altezza di Fonte Laurenti-
na. Un’infrastruttura strategica per l’aper-
tura della filovia lungo il corridoio della 
Mobilità Laurentina-Tor Pagnotta.  I lavori 
inizieranno nella notte tra venerdì 12 e sa-
bato 13 febbraio. Per fare spazio al cantiere 
il Gra verrà chiuso al traffico tra gli svinco-
li Laurentina e Ardeatina dalla mezzanotte 
alle 7 del mattino. 

Un week end in maschera 

Giubileo on-line informazioni utili 
Su www.romaperilgiubileo.gov.it  

Corridoio Laurentina-Tor Pagnotta 
Iniziano i lavori per il ponte sul Gra
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Pizzeria e 
Ristorante italiano

Forno a legna
dal 1945

Via di San Giovanni in Laterano 88 - Roma
Tel. +39 06/7096332

I PERCORSI DEL PELLEGRINO

Sono quattro gli itinerari lungo i quali i pellegrini potran-
no incamminarsi verso la Porta Santa della Basilica di San 
Pietro o verso le altre Porte Sante e chiese giubilari della 
Città per ottenere l’indulgenza giubilare: le due varianti 
del Cammino Papale (S.Maria in Vallicella e S.Salvatore 
in Lauro), il Cammino del pellegrino e il Cammino ma-
riano. Tutti confluiscono verso Castel Sant’Angelo, dove 
inizia il percorso protetto verso la Basilica di San Pietro 
(all’interno del quale i pellegrini percorreranno tutta Via 
della Conciliazione per entrare in Piazza San Pietro e, 
quindi, varcare la Porta Santa) e tutti e quattro permet-
tono di passare accanto alle tre Chiese Giubilari: San Sal-
vatore in Lauro, Santa Maria in Vallicella (Chiesa Nuova) 
e San Giovanni Battista dei Fiorentini, dove è assicurata 
la presenza costante di sacerdoti di varie lingue per le 
confessioni e l’Adorazione Eucaristica. Un’applicazione 
gratuita per cellulari Smartphone e Tablet aiuterà il pelle-
grino a vivere in maniera piena questi pellegrinaggi a pie-
di descrivendo e i luoghi, i siti religiosi, storici e culturali 
toccati lungo dai percorsi e fornendo informazioni utili ai 
pellegrini e ai disabili. 

ITINERARIES PILGRIMS & ACCREDITATIONS

The passage through the Holy Door of St. Peter’s Basilica can accom-
modate a limited number of pilgrims.  In order to participate in the Ma-
jor Events and to avoid unnecessary delays, it is recomended to fill out 
a registration form to be found on the website (www.im.va) and obtain 
a registration code, which must be presented at the Pilgrim Welcome 
Centre on Via della Conciliazione 7. Pilgrims who do not register in 
advance on the website will still be able to complete a last-minute 
registration at the above Centre, where volunteers will help visitors 
choose the best moment to begin their pilgrimage. Registration is not 
necessary for pilgrimages through the Holy Doors of other Papal Basili-
cas in Rome. There are four itineraries pilgrims can follow to reach the 
Holy Door of St. Peter’s or those of other Jubilee churches in Rome to 
obtain the Indulgence: the two variants of the “Cammino Papale” or 
Via Maior (S. Maria in Vallicella and S. Salvatore in Lauro); the “Cammi-
no del pellegrino”; and the “Cammino mariano”. They are respectively 
marked as yellow, blue, red, and purple on the map.
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LA PREGHIERA DEL PAPA
Signore Gesù Cristo,
tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il 
Padre celeste,
e ci hai detto che chi vede te vede Lui.
Mostraci il tuo volto e saremo salvi.
Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Mat-
teo dalla schiavitù del denaro;
l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in 
una creatura;
fece piangere Pietro dopo il tradimento,
e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.
Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la 
parola che dicesti alla samaritana:
Se tu conoscessi il dono di Dio!
 
Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,
del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 
con il perdono e la misericordia:
fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 
suo Signore, risorto e nella gloria.
Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivesti-
ti di debolezza
per sentire giusta compassione per quelli che sono 
nell’ignoranza e nell’errore:
fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atte-
so, amato e perdonato da Dio.
 
Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua 
unzione
perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di 
grazia del Signore
e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa por-
tare ai poveri il lieto messaggio
proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà
e ai ciechi restituire la vista.
 
Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della 
Misericordia
a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per 
tutti i secoli dei secoli.
Amen

POPE’S PRAYER
Lord Jesus Christ,
you have taught us to be merciful like the hea-
venly Father,
and have told us that whoever sees you sees Him.
Show us your face and we will be saved.
Your loving gaze freed Zacchaeus and Matthew 
from being enslaved by money;
the adulteress and Magdalene from seeking hap-
piness only in created things;
made Peter weep after his betrayal,
and assured Paradise to the repentant thief.
Let us hear, as if addressed to each one of us, the 
words that you spoke to the Samaritan woman:
“If you knew the gift of God!”

You are the visible face of the invisible Father,
of the God who manifests his power above all by 
forgiveness and mercy:
let the Church be your visible face in the world, its 
Lord risen and glorified.
You willed that your ministers would also be 
clothed in weakness
in order that they may feel compassion for those 
in ignorance and error:
let everyone who approaches them feel sought 
after, loved, and forgiven by God.

Send your Spirit and consecrate every one of us 
with its anointing,
so that the Jubilee of Mercy may be a year of 
grace from the Lord,
and your Church, with renewed enthusiasm, may 
bring good news to the poor,
proclaim liberty to captives and the oppressed,
and restore sight to the blind.

We ask this through the intercession of Mary, 
Mother of Mercy,
you who live and reign with the Father and the 
Holy Spirit for ever and ever.
Amen
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IL GIRO DELLE SETTE CHIESE

È il pellegrinaggio più famoso di Roma. Tradizionalmente affrontato dai pellegrini che giunge-
vano a Roma, divenne una consuetudine devozionale radicata nel sentimento religioso del 
popolo romano grazie a Padre Filippo Neri che iniziò a percorrere l’itinerario prima in soli-
tudine, poi con pochi amici e infine, nel febbraio del 1559 con un grande seguito di fedeli.  Il 
percorso, lungo sedici miglia, era diviso in due giornate. Si partiva alla sera dalla chiesa di San 
Girolamo della Carità e, attraversato ponte Sant’Angelo si faceva visita ai malati nell’ospedale 
di Santo Spirito, per poi raggiungere la basilica di San Pietro. La mattina seguente si ripartiva 
dalla basilica di San Paolo e, percorrendo la via chiamata ancora oggi delle Sette Chiese, si 
giungeva a San Sebastiano per assistere alla Santa Messa. Si riprendeva quindi il cammino, 
prevedendo una sosta al giardino Mattei (oggi Villa Celimontana) e avviandosi verso la Scala 
Santa, si arrivava a San Giovanni in Laterano. Di qui il corteo si spostava alla volta di Santa 
Croce in Gerusalemme e, attraverso Porta Maggiore, usciva di nuovo dalla cinta muraria 
arrivando all’Agro Verano, alla basilica di San Lorenzo, per poi rientrare per l’ultima tappa: 
Santa Maria Maggiore. 
Oggi l’itineraio non è molto diverso. I 20 chilometri si snodano attraverso San Pietro in Vatica-
no, San Paolo Fuori le Mura, San Sebastiano (con la visita alle Catacombe di San Sebastiano), 
San Giovanni in Laterano, Santa Croce in Gerusalemme, San Lorenzo Fuori le Mura e, infine, 
Santa Maria Maggiore, ma la a partenza è da Santa Maria in Vallicella, dove ha sede la Con-
gregazione dell’Oratorio fondata nel 1551 da San Filippo Neri. Info: www.vallicella.org

Partenza: Santa Maria in Vallicella

❶ San Pietro in Vaticano

❷ San Paolo Fuori le Mura

❸ San Sebastiano

❹ San Giovanni in Laterano

❺ Santa Croce in Gerusalemme

❻ San Lorenzo Fuori le Mura

❼ Santa Maria Maggiore

GLI EVENTI 
DI FEBBRAIO

6 febbraio 
Giubileo dei Gruppi 
di Preghiera di Padre Pio
Basilica di San Pietro

10 febbraio 
Invio dei Missionari 
della Misericordia
Basilica di San Pietro

20 febbraio 
Giubileo dei donatori 
di sangue
Basilica di San Pietro

Il passaggio della Porta Santa 
contiene un flusso limitato di 
pellegrini. Per evitare inutili 
attese e per partecipare ai 
Grandi Eventi è necessario 
iscriversi (modulo sul sito 
www.im.va) e ottenere il 
codice di registrazione che 
dovrà essere presentato al 
Centro di Accoglienza Pellegri-
ni in Via della Conciliazione 7. 
I pellegrini che non si fossero 
registrati in anticipo attraverso 
il sito web, potranno registrarsi 
in extremis presso il Centro 
Accoglienza Pellegrini dove i 
volontari aiuteranno a mettersi 
in pellegrinaggio nel momento 
più favorevole. Il pellegrinag-
gio alle Porte Sante delle altre 
Basiliche Papali di Roma non è 
soggetto a registrazione.

The passage of the holy 
door contains a limited flows 
of pilgrims. To speed up to 
partecipate sign in (form 
online www.im.va) save your 
registration code that you’ll 
need to show at the center in 
Via della Conciliazione 7. Vo-
lunteers will help to start the 
pilgrimage when favorable.  
Other pilgrimage to other 
holy doors of Rome doesn’t 
need any registration.
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